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Non sono trascorsi nemmeno 2
anni dall’ ultimo ritocco alle pensioni col
quale si sono unificate e accelerate le
condizioni di transizione al nuovo e
peggiorato sistema di pensionamento dei
proletari (in quella occasione colpendo
soprattutto categorie e settori come il
pubblico impiego dove si era voluta
mantenere ancora qualche garanzia in più
rispettoalpeggioramentodecretatonel1995
dal governo Dini), e governo, padronato e
sindacati collaborazionisti si apprestano a
dare l’ ultima spallata all’ex ormai famoso
Welfare State.

Aveva iniziatonel 1992 ilgoverno
Amato, innalzando l’età occorrente per la
pensione di vecchiaia, da 60 a 65 anni,
portando inoltre il periodo di contributi
minimiversati,esufficientiperpercepirla,da
15 a 20 anni. Nel 1995, il governo Dini,
sostenuto direttamente dal Pds e parte dei
Rifondaroli, decide il colpopiùpesante, tale
da pregiudicare radicalmente le condizioni
di vita delle future generazioni proletarie,
sopprimendodifattolepensionidianzianità.
In pratica, viene abolita la possibilità di
uscire dalla fabbrica dopo 35 anni di lavoro
con il 70% del salario percepito. La parola
magica che doveva miracolare le finanze
dello Stato era “sistema contributivo”
anzichè retributivo: significava sganciare
completamente il salario dalla futura
pensione.Daquelmomentoinpoisarebbero
stati calcolati i contributi effettivamente
accantonati sulla media di salariopercepito
durante tutta la vita lavorativa; questo
calcoloportaautomaticamenteadabbassare
la cifra di salario/pensione da percepire
poichè tutta la prima partedi vita lavorativa
passata a basso salario va ad abbattere la
media che, ovviamente, è più alta se si
consideranosoltantogliultimiannidisalario
primadellafatidicaetàpensionabile.Aconti
fatti, anche lavorando per 40 anni filati e a
fronte di contributi effettivamente versati
da parte dei padroni, con quel calcolo si
arriverebbe ad una cifra pari al 50% del
salariofinale;comedireaigiovani: seavrete
la fortuna di iniziare a 20 anni un lavoro
stabile la vostra pensione di domani, a 65
anni, saràdafame.

E’ stato così studiato un sistema
che tende a dividere una fascia di lavoratori
più giovani da un’altra di più anziani e
prossimiormaiadusciredallegalerepadronali
(chi all’ epoca aveva più di 18 anni di
contributi versati); in pratica si sono dati
altri 18 anni - fino al 2013 - per far uscire
gradualmente la parte di proletari ancora
molto legati,nonostantegli intralcidellepiù
diverse fome di opportunismo, alle lotte
degli anni 70 (anche se penalizzati con
qualche anno in più da lavorare e qualche
punto percentuale in meno sull’ importo
dellapensionedapercepire). Inquestomodo,
il governo Dini tentava di ammorbidire gli
effetti della riforma pensionistica e di
contenerealminimodella tensionesociale la
rabbia di proletari logori e stanchi ma
potenzialmente “pericolosi” anche per il
bagaglio di esperienze di lotta fatte negli
anni70equindi“cattivimaestri”perigiovani
proletari, chepadronato e collaborazionisti
hanno cominciato ad abituare ad una larga
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L’esempio delle pensioni

flessibilità e ad un sistematico adattamento
alle esigenze del mercato.

Nel1997, laCgileradisponibilead
innalzare, per tutti i lavoratori, gli anni
occorrentiperandareinpensione,unificando
la normativa transitoria e accelerando per
tutti quel sistema che nel 1995 era stato
adottato per dividere gli operai; il ruolo che
ormai stava assumendo il proprio partito di
riferimento al governo del paese (il Pds)
imponeva ovviamente alla Cgil un
atteggiamento ancor “più responsabile”
verso le esigenzedell’ economia nazionale,
mentre la demagogica RC (che appoggiava
comunque il governo Prodi) si limitava a
porre la clausola di salvaguardia per gli
“operai ed equiparati”, clausola destinata a
cadere immediatamente.

Quellestesseesigenzedelmercato,
divenute più pressanti in corrispondenza
dellapiùagguerritaconcorrenzasulmercato
internazionale, hannocontinuatoa premere
sugli interessi del padronato italiano che a
sua volta, attraverso il governo D’Alema,
chiede di accelerare il trapasso al nuovo
sistema pensionistico; in realtà questo
nuovosistemapensionisticosi traducenello
smantellamento di tale “garanzia” perchè

quelle risorse, che sono in pratica salario
differitodei lavoratori ancoraattivi,vadano
a finanziare le ristrutturazioni aziendali, le
esigenze di difesa e investimento delle
aziende, insomma le esigenze di difesa dei
profitti capitalistici. Altro modo per
depredare il salariodeiproletari adunico
vantaggio dei capitalisti!

Il collaborazionismo sindacale,
sempre molto sensibile alle esigenze del
capitaleedelprofittocapitalistico,maanche
attento ai contraccolpi sociali che può
comportarel’ interventobruscosuunterreno
così delicatocomequest’ ultima“garanzia”
dellapensione“sicura”,pareoggidividersi.
Chi vuole attendere il 2001, data per una
“verifica di fattibilità” precedentemente
stabilita dagli accordi col padronato e il
governo - come la Cisl di D’Antoni -, e
intantoconcederepiùflessibilitànelmercato
del lavoro, del salario, dell’orario. Chi, in
sintonia con il proprio partito al governo -
come la Ggil di Cofferati -, e quindi con la
responsabilitàdigestireesigenze“superiori”
dell’ economia e del mercato, propone da
subito il sistema contributivo, a partire già
dal 2001, senza rimandare la discussione
dell’ accordo.Lasostanzanoncambia, sono

Timor Est è una ex colonia
portoghesecheaveva proclamatola propria
indipendenzaallafinedinovembredel1975
(l’anno dell’indipendenza delle ultime
colonie portoghesi in Africa, Mozambico e
Angola). Il 7 dicembre dello stesso anno le
truppe indonesiane, che erano state
ammassatenellaparteoccidentalediTimor,
invasero il territorio dell’est schiacciando
qualunque resistenza. Poco dopo veniva
proclamata l’annessione di Timor est
all’Indonesia. La repressione contro gli
indipendentisti e le conseguenze della
carestia avrebbero causato finora oltre
200.000morti inunterritoriochehaoggiuna
popolazioneinferiorea800.000abitanti.

L’annessione di Timor Est è stata
riconosciuta da pochissimi paesi, la vicina
Australia fra i primi, ma nondall’ONUedai
paesi occidentali. In realtà era stata avallata
dagliStatiUniti,preoccupatidiricompensare
unalleatodifiduciaenel timorecheilpiccolo
Stato cadesse sotto l’influenza sovietica o
cinese; d’altra parte il governo militare
golpista diSuhartosidistinse, fra l’altro, per
aver messo fuori legge il partito comunista
indonesiano e per aver diretto una
repressionecheprovocòcentinaiadimigliaia
di vittime. Era l’epoca in cui gli americani
avevanoappenapresola batosta inVietnam
e avevano perso l’Indocina; un alleato così
decisamente anticomunista, antirusso e
anticinese come Suharto meritava
evidentemente un occhio di riguardo ...

Nelmaggio’98,dopofortipressioni

Massacri e appetiti
imperialistici a Timor

Era appena scomparso dalle prime pagine dei media il dramma del Kosovo
quando al suo posto si è presentata la tragedia di Timor Est. si sono
scatenati massacri e deportazioni della popolazione, mentre i funzionari
dell’ ONU abbandonavano precipitosamente il territorio in cui erano
venuti a portare la pace e la democrazia...

internazionali e interne dovute soprattutto
alleconseguenzedella famosa crisi asiatica
del ’97-’98ealclimadiestremaviolenzaedi
saccheggi diffusosi in tutto il paese, il
presidente Suharto si dimette e passa la
mano al suo vice Jusuf Habibie. La fine del
regime di Suharto e il processo di
“democratizzazione” in corso nel paese,
avente loscopodi aggregarestrati borghesi
piùampiallagestionedelpaese-conlamira
diaffaripiùsucculenti,untempomonopolio
dicriccheristrettediaffaristi - edi rafforzare
la legittimità dello Stato agli occhi delle
masse, è stata individuata dall’ONU e dai
suoi padrini come l’occasione per voltar
pagina sul conflitto timorese.

Era l’occasioneper eliminare uno
dei focolai di tensione esistenti
nell’arcipelago: l’Indonesia ha una
importanza strategica per tutti i paesi
imperialisti, non solo per le sue dimensioni
(oggi conta più di 200 milioni di abitanti) e
per le sue risorse (petrolio, gas naturale,
carbone, riso, canna da zucchero, ecc.).
L’Indonesia controlla infatti una via
commercialemarittimadiprimariaimportanza
che collega il Giappone e i paesi asiatici ai
mercati europeieallefontidimaterieprime.
Tutto ciò che alimenta l’instabilità
dell’Indonesia - paese giovane, senza
tradizione nazionale e frammentato sia dal

(Segue a pag. 8)

Laprimametàdiquest’annoèstata
caratterizzata da due avvenimenti centrali
riguardanti l’interventomilitaredella Nato,
e quindi dell’Italia, nella ex Yugoslavia e la
ricomparsa in Italia delle BR, e con essa il
tentativodicriminalizzazionedelle lottedei
movimenti.

Entrambi gli eventi non potevano
non essere protagonisti del dibattito nelle
varieorganizzazioni di lotta napoletaneche
dacircaunpaiodiannicercanodicoordinarsi
unitariamente tentando di superare quelle
difficoltà di carattere politico che abbiamo
ampiamente descritto nei numeri scorsi del
giornale(1).

Il Coordinamentounitario, seppur
claudicante nel suo percorso, dava prova di
una certa coerenza non mancando di
partecipare alla manifestazione contro la
guerra organizzata a Bagnoli, inperiferia di
Napoli. Tra gli aderenti vi era anche
Rifondazionecomunista.Lamanifestazione
aveva come obiettivo la protesta contro la
guerra inYugoslaviadi frontealla sededella
Nato, ma si concludeva con una selvaggia
caricadellapoliziachelasciavaferitiecontusi.

Questo episodio può essere
consideratocomel’emblema della strategia
governativa conferita dalla dinamica dello
scontroinatto. Numerosi sonogli episodidi
cariche selvagge ai danni dei cortei dei
disoccupati e precari, che diventano ormai
semprepiùlaregola.L’attaccoallecondizioni
di vita del proletariato nondà tregua eper lo

Stato diventa sempre più indispensabile il
ricorso alla repressione ed alla
criminalizzazione dei movimenti e,
soprattutto, delle loro avanguardie.
L’obiettivodella borghesia dominante è far
terra bruciata intorno ad ogni tentativo di
organizzazione indipendente di classe.

Decineedecinedi denunce, fermi,
perquisizioni e perfino qualche arresto
domiciliare, mirano ad intimidire e
scoraggiare leavanguardiedi lotta. Il ricorso
alla cassa integrazione all’Ansaldo ed alla
Alenia, dopoche in poco più di un decennio
sono state fatte sparire centinaia di piccole
e medie aziende, rendono la Campania ed il
Suduna polveriera pronta adesplodere. Ma
è anche vero che la controparte sa quando
affondare l’attacco e quando aspettare,
magari utilizzando ancora qualche briciola
daelargire.

I Lavori Socialmente Utili (LSU)
sono stati e sono tuttora una valvola di
sfogo che ha dilazionato nel tempo la
contraddizione capitale-lavoro e dove, in
meno di un decennio, si ritrova la forza
lavoroineccedenzaespulsamassicciamente
dallefabbriche.Difatto,perquesti lavoratori
gli LSU hanno rappresentato un rimpiazzo
della Cig straordinaria (con meno soldi,
però), garantendo sì per un certo tempo un
sussidio di disoccupazione ma nello stesso

Lsu e disoccupati napoletani
in lotta anche contro

le proprie contraddizioni

(Segue a pag. 9)

Giovedì 12 ottobre, alle due del
pomeriggio,unoperaiodi33anni,Calogero
Capodieci, che lavorava adecinedi metrida
terra sull’impalcatura innalzata per lo
spostamento di una gigantesca gru su una
chiatta,muoresfracellatoal suolo. Ilbraccio
della gru si sgancia dai tubi d’acciaio che lo
sostenevano e precipita a terra, dove stanno
lavorando altre decine di operai. Un altro
operaio a terra viene colpito dalla massa di
ferro della gru, e perde un braccio.

NeicantierinavalidellaFincantieri
succedono puntualmente incidenti mortali
agli operai, a distanza di pochi mesi uno
dall’altro; ma quotidianamente succedono
incidenti di ogni tipo, che provocano
infortunididiversolivellodigravità.Soloun
mesefa,allaFincantieridiCastellammaredi
Stabia, un altro operaio, Giuseppe Coppola
di 44 anni, è morto durante la manutenzione
di un carro ponte.

Checosafailsindacalismotricolore
in questi casi? Indice uno sciopero in tutti i
cantieri della Fincantieri di 15 minuti. Gli
operai hanno perso la vita, le loro famiglie
hanno perso un marito, un padre, un
sostegno, un affetto, un salario. Che cosa
hanno perso i padroni? Niente di niente!

15 minuti di sciopero, e poi tutto

Cantieri Navali di Porto Marghera:
muore un operaio schiacciato da una gru

I padroni lo chiamano: incidente
I sindacalisti lo chiamano: incidente mortale

Noi lo chiamiamo con il suo vero nome:
assassinio

tornacomeprima,a lavorareduro,arischiare
nuovamente la vita per un misero salario!!

Nellamemoriadeglioperaipresenti
nonsipotràcancellareildolore, lapaura,per
ciò che è successo ai loro compagni di
lavoro, e che poteva succedere a chiunque
di loro. Si fa la stessa vita, si divide lostesso
luogo di lavoro, si condividono gli stessi
rischi, ci si logoraalla stessa maniera. Eci si
aspetta in casi come questi una reazione
adeguata. I bonzi sindacali organizzano
un’assemblea, affermano che gli operai
all’impalcatura non avevano le cinture di
sicurezza, che la Magistratura dovrà fare
chiarezza,ericordanochelorohannosempre
denunciato il sistema degli appalti pirata
organizzato dall’azienda. Sì, perché
Calogero Capodieci era dipendente della
OmarCostruzioni,dittaappaltanteall’interno
deicantieri; è risaputocheleditted’appalto,
per essere più veloci nella consegna dei
lavori e per essere più competitive di altre,
non vanno molto per il sottile quanto a
misuredi sicurezza. Ma isindacati tricolore
hannomai svolto iniziative di lotta decisive
su questo piano? Mai!

(Segue a pag. 2)
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Su un altro tema, però, tutti sono
perfettamente d’accordo: mettere le mani
sulle liquidazionidei lavoratori.

Leliquidazioni,nonostanteleleggi,
iregolamentiattuativi,gliaccordicontrattuali
per sbloccarledallagestioneesclusiva delle
aziende come propria cassa, non hanno
preso ancora la via dei fondi pensione.
Sembra che solo un quinto dei lavoratori vi
abbia aderito. Vi è da parte dei lavoratori,
soprattutto quelli che erano abituati a
considerare la pensione pagata dallo Stato
come un mensile sufficiente per vivere, la
difficoltà ad affidarsi al fondo pensione,
cioè ad un istituto finanziario che non è
diretta emanazione delle casse dello Stato;
dall’ altra parte, i padroni, soprattutto delle
piccole e medie imprese, che resistono a
mollare la presa da questi soldi dalla cui
gestione ad un tasso di interesse vicino allo
zero(ilTFRdel lavoratoreaccantonatoviene
rivalutato per legge anno per anno ad un
tassofissodell’1,5%acuisiaggiungeil75%
degli aumenti deciso dall’Istat per
quell’anno) ricavanoun finanziamento alle
proprie aziendesenza doversi indebitare ad
alti tassi di interesse per prestiti bancari
normali.

Il governo, che tendenzialmente
difendegli interessidell’ insiemedellaclasse
padronale, si è già adoperato per abbassare
i tassi di interesse sui prestiti bancari, per
tagliare le tasse e i contributi versati dai
padroni, per agevolare in termini economici
gli imprenditori nell’ assunzione di
manodopera precaria; ma ora preme per
rendere più consistente lo sblocco dei
capitali accantonaticonilTFRdei lavoratori
(si parla di 27-30 mila miliardi all’anno) e
mettere in circolazione attraverso i fondi
pensione gestiti da banche, assicurazioni,
società finanziarie, un consistente flusso di
capitaliadesclusivobeneficiodelpadronato.
Nel frattempo, il governo promette al
padronato l’ ulterioresmantellamentodello
stato assistenziale e, quindi, il taglio dei
contributi che i padroni erano finora tenuti
a versare a questo scopo. La tendenza
generale è che il prossimo “stato
assistenziale” sia per la maggior parte
sostenuto e “gestito” direttamente dai
proletari inunaspeciedi“autoassistenza”,
sia sul piano sanitario, ad esempio, come su
quello della pensione.

In un solo colpo i proletari si
vedono così sparire un altro pezzo di
pensione -dunqueunulterioreabbattimento
del salario - e, di fatto, la liquidazione che,
finoa ieri, eraunaquantitàdidenaro“inpiù”
edisponibile rapidamentealla finedel ciclo
della vita lavorativa. In futuroessi potranno
contaresolosul salariopercepito,masempre
più magro, e sulle proprie forze fisiche e
nervose per poter assicurare al padrone una
valida forza lavoro da sfruttare ben bene;
sempre che riescano ad avere la fortuna di
un posto di lavoro stabile!

La prospettiva che la classe
borghese dominante offre ai proletari non è
ilmiglioramentodel tenoredi vita,nonsono
condizioni sociali di maggior benessere: è
unaprospettivadiincertezza,dimiseria,di
fame.

Il collaborazionismosindacaleha,
d’ora in avanti, il compito di convincere i
proletari più restii, con una specifica e
martellante propaganda, del fatto che la
futura pensione sarà la fame; ma, per
“scongiurare questo pericolo”, esso
propone di devolvere tutta la loro
liquidazione, e magari anche una parte di
salario, ad un fondo pensione. Non a caso
i sindacati tricolore sono parte attiva nella
costituzionedi istituti finanziari atti agestire
i fondi pensione.

Col nuovo governo D’Alema, l’
attacco ai salari proletari, e in particolare al
sistema pensionistico, non si blocca, anzi.
Nel luglio scorso parte la proposta di
interveniresulcapitoloprevidenzadainserire
nella finanziaria 2000 da poco varata,
propostachepoivieneaccantonata.E’ stato
però un modo per saggiare il terreno, per
misurare le reazioni. Evidentemente non è
urgentissimo il colpo d’ascia sulle pensioni
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esoprattuttononviè l’ interessedifomentare
un clima sociale antigovernativo; l’
importante sembra che sia non attendere il
2001 per iniziare a preparare i proletari alle
nuove misuree, nello stesso tempo, iniziare
a far circolare la massa di denaro che
corrisponde ai TFR. Intanto, le esigenze di
flessibilità del lavoro da parte dei padroni

vengono soddisfatte attraverso mille
soluzioni legalie illegali,dal lavoroinaffitto
al part-time, dai corsi di formazione
sovvenzionati al più classico e variegato
lavoronero,esulpianosalarialeconderoghe
ulterioricheattraversoi“patti territoriali”(le
“gabbie salariali” di un tempo erano molto
più“garantiste”degliattualipatti territoriali)
si stanno trasformando in nuove
regolamentazioni salariali per cui la norma
per i giovani di prima occupazione o di
occupazione precaria è il sottosalario
d’ingresso.

E’ sempre stato l’opportunismo di sinistra
a tagliare le gambe ai proletari

Non deve stupire che sia un
governo di cosiddetto centro-sinistra, e con
a capoil più grossopartitodi sinistra, il Pds,
a dare i colpi di grazia allo “stato
assistenziale”,a toglierecioèal proletariato
intero la certezza delle “garanzie” ottenute
in passato.

I “diritti acquisiti”, su cui
pomposamente hanno costruito la propria
credibilità i sindacalisti tricolore e i politici
della sinistra parlamentare ed
extraparlamentare,vengonospazzativiauno
a uno perchè chi comanda è il mercato, la
dura legge della concorrenza capitalistica
allaqualegliopportunistieicollaborazionisti
di ogni epoca hanno sempre giurato piena
fedeltà.Enoncisonoleader,capidigoverno,
capi sindacali, grandi capitalisti, partiti
parlamentari cheabbiano la possibilità (o la
volontà) di opporsi a questa dura legge:
essi, tutte le varie frazioni e sfaccettature
della borghesia, devono rispondere alla
legge superiore del profitto capitalistico,
dell’ economia di mercato, per cui l’ unica
giustizia valida è quella che salvaguarda
comunque, inogni situazione, econtroogni
ostacolo, il profitto capitalistico. Ai leader,
ai capi di governo, a qualsiasi cosiddetto
grandepersonaggiononèconsentitoandare
“controcorrente”; questo fa pensare alla
grandemaggioranza della popolazione, eal
proletariato, che non ci siano soluzioni
diverseedopposteda quelledivolta involta
offerte dai governi che si succedono uno
dopo l’altro; e fa credere che l’ unica “via
d’uscita” dalla miseria checi circondaeche
ci colpisce sia la via “personale”, la ricerca
individuale di un benessere o di una
sopravvivenzachenoncivienepiùgarantita
dalloStato,da quell’entecentralealqualesi
è stati abituati per molti decenni a pensare
comeadunentealdisopradelleparti, capace
di accogliere le istanze anche delle masse
lavoratrici e di soddisfarle almeno in parte.

Le forze che governano lo Stato
borgheseadifesadell’economiacapitalistica,
sono forze borghesi qualunque colorazione
politica abbiano assunto in passato,
assumano ora o assumeranno domani. Ciò
non toglie però che la classe dominante
borghese continui ad utilizzare partiti e
personaggi “di sinistra” per meglio
controllare,ammorbidire,neutralizzaree,nel
caso, reprimere, le forzedelproletariato;e il
loroutilizzopuòessereconsumatoper lungo
tempo all’ opposizione, o ciclicamente al
governo, a seconda della tradizionepolitica
nazionale, del presumibile pericolo di
instabilità sociale rappresentato dal
proletariato nazionale, della possibilità di
meglio rispondere alle esigenze di difesa
degli interessi capitalistici nazionali sull’
area internazionale.

Da anni, in Italia, il partito che un
tempo era indicato dai borghesi,
demagogicamente, come il più pericoloso
per la lorodemocrazia - il pci - è diventato il
partitochegarantisce la stabilità socialee la
democrazia così indispensabili a macinare
profitti in quantità ed è stato elevato al
massimo grado di affidabilità in campo
internazionalecomeinquellonazionale.Chi
meglio del Pds, e dei suoi attuali alleati di
governo, poteva non solo garantire alla
classe dei capitalisti il controllo sociale e
soprattuttodelproletariato,mapotevaanche
permettersi di accelerare il processo di
precarizzazione del lavoro e di
smantellamentodeivecchi“diritti acquisiti”
incampocontrattuale,normativoesindacale,
processo così vitale per l’ intera classe dei

capitalisti italiani? Il governoD’Alemanon
è stato il risultato di una tornata elettorale,
ma di un accordo di palazzo. E lo stesso
palazzo che aveva accolto in precedenza e
con grandi attese il governo Prodi - questo
sì uscito dalle tornate elettorali -, non ha
avuto alcuna esitazione ad accogliere il
successivo governo D’Alema: il disegno
non cambiava! E non cambiava l’
atteggiamentodei sindacati tricoloreche, in
questo modo, avevano oggettivamente più
chances per far emergere la loro grande
professionalità nella gestione
collaborazionistadellamassa proletaria. Ei
proletari stanno a guardare!

Nel giro di 7 anni, i sindacati
collaborazionisti si sono prodigati a piene
mani nel far passare ben tre interventi sulle
pensioni (’92, ’95, ’97) e si apprestano al
quarto intervento, quellodel fondopensioni
affidato al mercato. Questo fondo non dà
certo più garanzie delle pensioni pagate
dallo Stato, e i collaborazionisti, come ogni
capitalista, sanno che tra 10 o 20 anni il
mercato, quel fondo, se lo può ingoiare
facendolo scomparire nei meandri della
circolazione speculativa del denaro; ma nel
frattempo i capitalisti che lo maneggiano
fannomontagnediprofitti,mentreaiproletari
rimarrà sicuramente la fameeforsequalche
spicciolo.

Il capitalismo vasempre più verso
una crisi mondiale di sovraproduzione
(sovraproduzione di merci e di capitali, e
sovraproduzionedi lavoratori salariati) tale
da non poter più smerciare i prodotti
fabbricati adunprezzocheconsentadi tirare
un tasso medio di profitto; vorrà dire che
l’intasamento colossale del mercato
internazionale potrà essere “risolto” solo
attraverso una gigantesca e continua
distruzionedi mercinonvendute,dicapitale
non valorizzato, come una grande e
terrificanteguerra imperialisticamondiale.

La forza sociale che si potrà
opporreall’immanedistruzionediguerra
èsoloilproletariatoe,primaancoracheper
motivi morali e umanitari, per motivi
essenzialmente materiali: dalla guerra
borgheseha solodaperdere,nonhanulla
da guadagnare. Ma oggi i proletari stanno
ancora a guardare!

La classe dominante borghese sa,
per l’ esperienza che ha accumulato nel suo
dominio socialee politico, che la vera forza
sociale ingradodi opporreadessa una forza
almeno pari se non più grande sta nel
proletariato, ma alla condizione che il
proletariato sia effettivamente una forza
organizzata indipendente, con obiettivi
chiari e diretta secondo quegli obiettivi.
L’esperienzastoricadellaclassedominante
borghese insegna che è meglio per la
conservazionedel suopotere prevenire che
curare il pericolosociale rappresentatodal
proletariatorivoluzionario;perciò,anchese
ifattorisoggettividellarivoluzioneproletaria
(proletariato organizzato in associazioni di
difesa immediata indipendenti, vasti
movimentidi lottadiclasse,partitomarxista
influente) appaiono tuttora molto lontani -
comemolto lontanoappare la stessa ripresa
della lotta di classe -, la classe borghese si
è comunque abituata a mantenersi in allerta
eamobilitarecostantementeea tutti i livelli
le diverse forze dell’opportunismo politico
e sindacale allo scopo di prevenire, e
reprimere, i tentativi che il proletariato fa e
farà per organizzare la propria difesa dagli
attacchi sistematici alle sue condizioni di
vita e di lavoro.

Il personale del vecchio
opportunismo anni Cinquanta e Sessanta
ha passato la mano alle nuove generazioni
di professionisti del collaborazionismo, ai
quali ha trasmesso in eredità l’ esperienza
della resistenzapartigiana,della lottacontro
irivoluzionari intransigenti chelostalinismo
non era riuscito del tutto a far fuori, dello
sforzo fatto per essere riconosciuti dai
proletari come loro rappresentanti
indispensabili egaranti del lorobenessere e
della pacesociale; nuovi professionisti che,
a loro volta, dopo le esperienze degli anni
Settanta e Ottanta, marchiati per certi versi
dal “terrorismo” brigatista e da quello nero,
stanno passando la mano ai più giovani
carrieristi, esperti di economia e borsa,
relazioni industriali e mezzi di
comunicazione. Non è più il tempo degli
operaiacciallaDiVittorio,enemmenodegli
operai istruiti alla Lama o Pizzinato; è il
tempodei Cofferati, chehanno laparlantina
e le battute colte dei salotti borghesi e sono
nellostesso tempo sempremoltoaggiornati
sugli andamenti dei titoli azionari in Borsa,
ma che per il ruolo che devono svolgere
sono capaci di ricordarsi talvolta che è dal
lavoro salariato che proviene la vera
ricchezza del paese. Insomma, la scuola del
collaborazionismosindacaleepoliticoèsolo
adindirizzogovernativo.Ma nonpuòessere
diversamente. Attendersi da questa
masnada di parassiti e dalle organizzazioni
che li esprimono una benchè minima
sensibilità al di fuori del buon andamento
economicodelleaziendeedell’aziendaItalia
in generale non è solo una pia illusione, è
antiproletario.Come è stata distrutta ieri la
scala mobile, oggi vengono distrutte le
pensioni e le liquidazioni, naturalmente
sull’altare delle superiori esigenze del
mercatoedell’economia nazionale.

I proletari italiani, alla stessa
stregua dei proletari di tutti i paesi
industrializzati e più potenti del mondo,
devono risalire dall’ abisso in cui il
collaborazionismosindacaleepolitico li ha
gettati. Non potranno mai uscirne
individualmente,enonpotrannomaiuscirne
attraverso i meccanismi organizzativi e
politici che caratterizzano il
collaborazionismo; i proletari possono
uscirne alla sola condizione di rompere
drasticamenteconimetodie imezziche il
collaborazionismo propone: no al
primeggiare delle esigenze del mercato e
delle aziende, no al primeggiare delle
compatibilità con il sistema economico
aziendale o nazionale, no al sistema del
negoziatoaportechiusetravertici,noalla
delega ai sindacalisti di mestiere, no alle
trattativechesostituisconolalottadiretta.

La lotta operaia è stata deviata,
spezzata, disprezzata, dimenticata,
condannata; è stata sostituita dagli incontri
a porte chiuse fra sindacalisti di mestiere e
sfruttatori di mestiere, è stata sostituita da
trattative e negoziati ai diversi livelli su cui
i proletari non hanno alcuna influenza e nei
qualivieneinrealtàconciata la loropelle.La
lotta operaia deve tornare ad essere la lotta
degli operai, aperta, diretta, alla quale
partecipalagranpartedeiproletariperchè in
essa riconosce i propri interessi immediati
dadifendere.Nonesistealtraforzaingrado
di difendere gli interessi operai che gli
operai stessi. Ma ci si deve organizzare
adeguatamente, fuori dalle logiche
condizionanti delle compatibilità e delle
superiori esigenze dell’ economia e del
mercato: questesonologichechedifendono
esclusivamentegli interessipadronali edelle
caste di parassiti opportunisti che vivono
sulle spalle del proletariato.

Le logiche che difendono
esclusivamente gli interessi dei proletari
sono quelle che mettono in primo piano la
conquista di un salario adeguato al costo
dellavita,elasuadifesapertuttiiproletari
fino al salario di disoccupazione; che

mettono in primo piano la conquista di una
drastica diminuzione dell’ orario
giornalierodi lavoroel’eliminazionedegli
straordinari,perchèlafaticaeillogoramento
fisicoenervosodelproletariosiaccumulano
ogni giorno; che mettono in primo piano la
conquistadellasicurezzasuipostidi lavoro
e la lotta contro ogni tipo di nocività e di
persistenzadell’usura lavorativa.Queste
logiche non sono compatibili con gli
interessi di sfruttamento capitalistico, sono
con essi contrastanti ed antagonisti. Ma è la
realtà del modo di produzione capitalistico
su cui è fondata la società borghese che è
costituita da questi interessi antagonisti fra
proletari eborghesi, fra operaiepadroni.La
via per una difesa efficace delle condizioni
di vita e di lavoro dei proletari - cioè gli
interessi immediati di ogni proletario,
occupato o disoccupato che sia - non è
quelladellapacesociale,dellecompatibilità
conleesigenzedell’economiaedelmercato,
non è quella degli “accordi fra le parti” nei
quali il collaborazionismo semplicemente
accoglie totalmente le esigenze del
padronato.

Laviaperuna difesa efficacedelle
condizioni di vita e di lavoro degli operai è
quella della lotta di classe nella quale gli
operai riconoscono esclusivamente i propri
interessi contrapposti agli interessi del
padronato e dello Stato che lo difende. Per
raggiungere questa via, la via della lotta di
classe, i proletari devono sbarazzarsi delle
mille illusioni radicate nella loro mentalità
che l’ opportunismo ha prodotto in decenni
di pace sociale e di collaborazionismo; i
proletaridevonosbarazzarsidell’ ideachesi
puòraggiungereuntenoredivitaaccettabile
senonbuonoallasolacondizionedimettersi
a completa disposizionedel padrone e delle
sue esigenze, devono sbarazzarsi dell’ idea
che la via percorribile per avere un salario
più alto e in grado di far fronte al continuo
rialzo del costo della vita sia quella di
massacrarsi di straordinari, o quella di
secondi lavori magari in nero; devono
sbarazzarsidell’ ideachela lottacomunefra
proletari sia pericolosa e che metta a
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L’ ECONOMIA MONDIALE SOTTO UN VULCANO
- (secondaparte)-

Alla fine di settembre il FMI ha
pubblicato le sue previsioni economiche
per l’anno prossimo, secondo le quali nel
2000 la recessione mondiale lascerebbe il
posto ad una ripresa economica. Tuttavia,
dalla pubblicazione della prima parte di
questo articolo - vedi “il comunista” nr. 66
-, lasituazionedell’economiainternazionale
non si è sostanzialmente modificata. Le
autorità giapponesi annunciano
regolarmente che l’economia nipponica ha
toccato il fondo e che comincia a risalire
grazie al loro ennesimo piano di
incentivazione, ma vengono regolarmente
smentite nel girodi qualche settimana dalle
lorostessestatistiche. I responsabili europei
proclamano che “Eurolandia” sta
riprendendo la crescita economica,
prevedonoinsommaunperiododi rinnovata
prosperità; ma gli ultimi dati noti finora

indicanoche laproduzione industriale in tre
delleprincipalieconomieeuropee(Germania,
Gran Bretagna e Italia) non decolla. La
Germania,chedalla recessionedel 1991-92
non ha assistito a riprese economiche che
durassero più di uno o due anni, è ancora in
stagnazione, a dispetto delle continue
affermazionidiuscitadallacrisi.Quantoagli
StatiUniti,essiaffrontanol’ultimotrimestre
del 1999 con una economia senz’altro
rallentata, ma cherimaneancora increscita,
e una “bolla finanziaria” che prima o poi
inevitabilmente scoppierà; ciò getta
un’ombra sempre più minacciosa sull’
andamentodell’economiaamericana, tranne
che per le società che vivono speculando in
borsa e che fanno balenare ai propri clienti
promessediprofitti rapidiedeterni.Maqual
è la situazione nel resto del mondo?

Crisi all’ Est

Dopo parecchi anni di regresso
economico, la Russia aveva conosciuto nel
1997uniniziodiripresa-certamentetimida!
- e l’anno 1998, a detta tanto del governo
quanto delle Istituzioni finanziarie
internazionali, avrebbe dovuto essere
relativamente buono; al contrario, alla fine
dell’anno si ebbe il crollo finanziario che si
ripercosse immediatamente sulle borse
mondiali.

In realtà, la crisi economica era
presente da mesi in seguito allo scoppio

della crisi cosiddetta asiatica (che, come
abbiamovisto inprecedenza,è stata inverità
una crisi internazionale del capitalismo) e
al calo conseguente dei prezzi dei prodotti
petroliferi, prodotti che rappresentano
ancoralaprimarisorsadelleesportazionidel
paese. Ecco le variazioni percentuali del
Prodotto Interno Lordo (PIL) della
produzione industriale (PI) e della
produzione agricola (PA) degli ultimi anni
(1):

Variazioni in percentuale per gli anni 1992/1998

in % 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998

PIL -14,5 -8,7 -12,7 -4,1 -3,5 0,8 -4,6

PI -18 -14,1 -20,9 -3,3 -4 1,9 -5,2

PA -9 -4,4 -12 -7,6 -5,1 0,1 -12,3

PIL, Prodotto Interno Lordo. PI, Produzione Industriale. PA, Produzione Agricola.

Secondolestessefonti, ilPILrusso,
con base 100 nel 1989, non ha superato nel
1998 l’indice 55 e dovrebbe ulteriormente
scenderea53allafinedel1999!. Ineffetti, la
cisi economica - il termine “crollo
economico”, usato dalla stampa
internazionale sarebbe più aderente alla
verità - è continuata durante tutto il corso
dell’anno,anchesealcuni settori industriali
hanno approfittato del crollo del rublo per
riconquistarefettedimercatoascapitodelle
importazioni, e il calo del PIL dovrebbe
accentuarsi pergiungerea -7,5%per l’anno
1999.

Tuttavia la speculazioneinborsaè
ripresa (dopoesserescesadel90%nel1998,
l’estate scorsa la borsa è rimontata di oltre
il 145%, e questo rappresenta il miglior
risultatoborsisticoal mondo!); i borghesi si
sono accaparrati una fetta più grande di
ricchezzasociale:al1°febbraiodel’99il10%
dei capitalisti russipiù ricchi si accaparrava
il40,7%dei redditi controil 32,5%del1998
e il 22,2% del 1993. Ma queste cifre non ci
dicono ancora nulla di questi famosi
“oligarchi”, questi uomini d’affari russi
straricchi che hanno depredato
sistematicamente il paese, che fanno e
disfano i governi, che si scontrano o si
riconciliano a seconda dei loro interessi del
momento. Dimostrano comunque che il
baratrodiclassefra borghesiaeproletariato
si fa semprepiùprofondo adogni crisi della
società.

Fin qui - vale a dire fino al recente
scandalo dell’ appropriazione degli aiuti
internazionali da parte dei più alti dirigenti
dell’ economia edella politica - il governo è
riuscito a gestire il debito estero, a evitare l’
iperinflazione (ma si tratta di una
conseguenza della contrazione del mercato
internazionale a causa della crisi) e a
conservare l’ appoggio del FMI, cioè degli
StatiUniti edeigrandi imperialismieuropei
(2). Questi ultimi hanno apprezzato in
particolare (e non poteva essere
diversamente) lacapacitàdelleautoritàrusse
di far ricadere ilpesodella crisi suiproletari.
Così ilsalariomediorealesarebbediminuito
del 39,9% dal dicembre 1997 al dicembre
1998,dimezzandosi inpratica rispettoalsuo
livello del 1990, mentre il numero dei
disoccupati, aumentato del 30% (ma sono
solo cifre ufficiali, il che significa che nella
realtà la percentuale è molto più alta)
dall’agosto 1998, raggiungerebbe, sempre
secondolestimeufficiali,i10milioniemezzo

dipersone(il15%dellapopolazioneattiva).
Tuttavia queste cifre descrivono solo una
partedellarealtà:all’abbattimentodei salari
si aggiungono i ritardi sistematici nel loro
pagamento e nel pagamento delle pensioni,
cosa che è ormai diventata un’abitudine
consolidata, e i ritardi si contano non in
giorni ma inmesi.

Alla fine di giugno è stata votata
una legge, ovviamente antiproletaria, che
riducegli assegnifamiliari e,più ingenerale,
i costi sociali finanziati dalle regioni
dovrebbero calare del 15% da ora alla fine
dell’anno, proprio mentre 83,5 milioni di
persone (il65%della popolazione!) eranoa
metàdel ’99aldisottodella sogliadipovertà
(fissataufficialmentea830rubli).Nelperiodo
precedente il cracdell’agosto ’98,aldi sotto
dellasogliadipovertàsitrovavano38milioni
di persone; nell’intero anno 1998, il 24%
dellapopolazioneavevapercepitounreddito
inferiore al minimo per la sopravvivenza.
Dunque la situazione già drammatica per
milionidifamiglieproletariesièaggravata in
modo pesantissimo; ma guardando il
prossimo anno 2000, il 20% circa della
popolazionevivrà incondizioni di“povertà
estrema”-comerecitanoidocumentiufficiali
(3) - disponendo di un reddito inferiore alla
metà del reddito minimo di sopravvivenza:
siamoalla famenera!

Gli altri paesi usciti dalla vecchia
Unione Sovietica, ancora largamente
dipendenti dalla Russia sul piano
economico, si trovano in una situazione
analoga.L’Ucrainache,conisuoi50milioni
di abitanti è il più popoloso di questi nuovi
Stati,avevanel1998unPILinferioredel63%
rispetto al livello del 1989; la situazione è
ancor più difficile per i paesi che hanno
vissutoostannovivendosituazionidiguerra
come nel Caucaso.

Ci troviamo qui in presenza di una
grandecrisi,percertiversiparagonabilealla
crisi del 1929 negli Stati Uniti e in Europa,
quella famosa crisi devastatrice che gli
economisti borghesi pretendevano fosse
stata esorcizzata dal capitalismo moderno.

Alconfrontolasituazioneneipaesi
del vecchio blocco dell’Europa dell’Est
appariva quasi felice; ma, ad eccezione di
Polonia, Ungheria eSlovacchia, tutti ipaesi
dell’ex blocco sovietico sono piombati
decisamente nella recessione economica.
Se prendiamo le cifre fornite la scorsa
primaveradallaERDB(BancaEuropeaperla
Ricostruzione e lo Sviluppo) (5), con cifre

stimate per il 1998, possiamo notare le
variazioni in percentuale sulla produzione
industriale riferite al ’97 e al ’98 per alcuni
paesi:

Bulgaria: -10,2;-0,2. Romania: -
7,2;-19,1. Ungheria:11,1;13,6. Polonia:6,9;
4,8. Albania: -5,7; -3.

In Polonia, principale potenza
economica della regione, dopo il crac russo
ela recessioneinGermania, il rallentamento
economicoèmoltosensibile.Perquest’anno
la Banca centrale annuncia un aumento del
PILdel4%,maalcunieconomistiprevedono
unaumentodisolo1,5%eunafonteufficiale
parla addirittura di rischio di recessione il
che spinge alcuni settori dell’economia
polaccaapremeresulgovernoaffinchémetta
a punto un piano di rilancio economico. Le
crescenti difficoltà economiche e il
malcontentodivastistratidellapopolazione,
compresa lapiccolaborghesia (contadini, in
particolare) hanno mosso Walesa, vecchio
arnese della democrazia polacca, ad uscire
dal suo ritiro per candidarsi nuovamente al
ruolo di salvatore della Polonia...

Per laYugoslaviaelaRepubblica
Ceca lecifre della Banca Europea indicano
una crescita della produzione industriale e
delPILincontraddizioneconleinformazioni
che emergono dalla stampa. All’ inizio di
questo settembre, per esempio, il governo
ceco annunciò che il paese era uscito dalla
recessione in cui era sprofondato dal 1997,
perchéilPILerasalitodello0,3%nelsecondo

trimestre di quest’anno (dopo un calo
spettacolaredel -4,1%nelprimotrimestre);
ma la produzione industriale continuava a
diminuire: l’annuncio del governo ha
suscitato ovviamente uno scetticismo
generale. Quanto alla Yugoslavia, essa si
trovava già in pieno marasma economico a
causa dell’ embargo economico europeo
che l’aveva letteralmente strangolata. La
guerraNatodellascorsaprimaverahamesso
definitivamente in ginocchio il paese, che è
ancora sottoposto all’ embargo: secondo la
camera di commercio serba la produzione
industriale dovrebbe diminuire del 36% a
causa delle distruzioni dovute ai
bombardamenti della Nato; la diminuzione
sarebbedel70%nell’ industriachimica,del
5% nel settore dei materiali da costruzione,
del 45%nel tessile, del 25%nella siderurgia
ecc. (6).Eil tassodidisoccupazionesarebbe
ormai prossimoal 50%.

MalaguerraNatohanotevolmente
aggravatoanchelasituazionedellaRomania
e della Bulgaria e, in minor misura, dell’
Ucraina. La causa principale dipende dalla
lungainterruzionedellapiùimportantearteria
commerciale fra il nord e il sud-est
dell’Europa costituita dal fiume Danubio.
L’ostilità degli imperialismi europei e
americano nei confronti della Serbia rende
perora impossibilequalunqueiniziativaper
larimozionedellerovinedeipontibombardati
che impediscono la navigazione del fiume.

L’America Latina nella recessione

LacrisifinanziariainBrasile(159,7
milioni di abitanti, popolazione attiva 72,3
milioni) che già incombeva fin dall’ ottobre
1997(periododellatempestainborsacausata
di riflessodallacrisi “asiatica”)echeè stata
alimentata dal crac russo dell’agosto 1998,
è alla fine scoppiata nel gennaio 1999 ed è
stata caratterizzata da unamassiccia fugadi
capitali, tale da costringere il governo ad
una svalutazione della sua moneta, il real,
conunaperdita dicirca il30%delsuovalore
rispetto al dollaro. L’economia brasiliana
che aveva cominciato a rallentare nel
secondo semestre del ’98, entrò allora in
recessione. L’ Argentina (35,4 milioni di
abitanti, popolazione attiva 13,8 milioni),
principalepartnercommercialedelBrasile,
evidentementecolpita dall’improvvisocalo
divaloredellamonetaedellemercibrasiliane
(concorrenza che ha provocato una forte
tensione fra i due paesi minacciando gli
accordi di libero scambio nell’ambito dell’
Arena, il“mercatocomune”sudamericano),
è anch’essa entrata in recessione. La sua
produzione industriale è diminuita ad un
ritmo annuo del -12%.

Secondo leprevisioni -nonostante
il fatto che il Messico non sia per ora
coinvolto- l’AmericaLatinanel suoinsieme
dovrebbe toccare un calo del PIL di -1,5%
nel1999(nel1997ilPILera+5,2%;nel1998
era + 2,1%). Questa recessione sarebbe la
piùgravenella regionedopoquelladeiprimi
anni ’80, protrattasi nella famosa crisi del
debito estero (il “decennio perduto” della
crescitaeconomica).Vediamoqualchedato.

In Brasile, in particolare, sembra
che alla fine la recessione si mostri meno
profondadiquantoglieconomistitemessero,
eciògraziealloslanciodatoalleesportazioni
dalla svalutazionedelreal-slancio destinato
ad esaurirsi presto. Secondo i dati di giugno
’99 dell’ OCSE(l’Organizzazioneeuropea
per la Cooperazione e lo Sviluppo
Economico),ilPILperglianni1997,’98e’99
(stima) per questi due paesi avrebbe i
seguenti valori: Brasile: +3,7; +0,2; -3.
Argentina:+8,6;+4,2;+3.

LarecessioneinSudAmericatocca
anche le nazioni più piccole. Il Venezuela
(22,8 milioni diabitanti, popolazioneattiva
8,8 milioni), paeseesportatoredi petrolio, è
statoduramentecolpitodalla caduta del suo
prezzofindall’iniziodellacrisimondiale.Le
ultimestatistichedicuidisponiamoindicano
tuttavia una crisi più profonda del previsto:
mentre ufficialmente si prevedeva, per il
1999, un regresso dell’economia del 3%, i
dati del secondo trimestre segnano una
diminuzione del PIL del 9,6% rispetto allo
stessoperiododel 1998. Per il 1999, quindi,
è probabile un calo del 10%. La Colombia
(40,2 milioni diabitanti, popolazioneattiva
15,6 milioni) aveva conosciuto dal 1970 al
1995 una crescita media del suo PIL pari al
4,7% annuo, cioè il più forte incremento
economico di tutta la regione. Oggi

anch’essa è entrata in una recessione che
viene definita “la più grave degli ultimi 67
anni”,benchénonsidispongadidatiprecisi.
Costretta a svalutare la sua moneta (il peso
colombiano) dall’inizio dell’estate, trova
semprepiùdifficilerimborsare il suodebito
estero. Il Cile (14,6 milioni di abitanti,
popolazioneattiva5,7milioni),chedatempo
viene presentato come esempio del
successo del liberismo economico in
contrapposizione alle sconfitte del periodo
dirigista di Allende, non ha resistito al calo
deiprezzidellematerieprimee,inparticolare,
del rame, lacuiesportazioneè ilveromotore
della sua economia; anch’esso vive una
forterecessione.IlpiccoloEcuador(12milioni
di abitanti, popolazione attiva 4,5 milioni)
dopo il crac brasiliano, ha fatto parlaredi sè
a più riprese la cronaca finanziaria
internazionale; in preda da 50 anni ad una
crisi economica senza precedenti, solo gli
aiuti di emergenza del FMI gli hanno
permesso di evitare il mancato pagamento
del debito estero, facendo rivivere sotto gli
occhi degli ambienti finanziari lo spettro
della crisi del debito latino-americano del
1982.

Questa situazione ha avuto,
naturalmente, conseguenze immediate sui
proletari esullemassepovere. InVenezuela
500.000 persone hanno perso il posto di
lavoro nel corso dei primi 6 mesi del 1999 e
ladisoccupazioneèarrivataufficialmenteal
15,6%dellapopolazioneattiva (masecondo
gli istituti privati di statistica la
disoccupazione ha raggiunto e superato il
20%); l’ultimo dato ufficiale disponibile è
del 1995: 10,2%. In Cile il numero di
disoccupati inunannoè aumentatodel 77%
e si avvicina, in totale, al 10% della
popolazione attiva, mentre nel 1996 era del
6,4%. In Colombia il tasso ufficiale di
disoccupazione,chenel 1994eradell’8%,è
stimatooggi intornoal19,5%,mentregiànel
1996 aveva toccato l’ 11,5%, un livello
abbastanza alto. In Brasile questo tasso è
oggi del 9%, mentre nel 1996 era del 5,2% e
inArgentinasupera il 15%, riavvicinandosi
al17%del1996.

Questi tassi di disoccupazione
possono sembrare quasi insignificanti ai
lettori europei, abituati a cifre superiori al
12%(Francia, Italia) oal20%(Spagna).Ma
va detto innanzitutto che gli assegni di
disoccupazione in America Latina sono
inesistenti o comunque ridottissimi; e che il
tasso ufficiale di disoccupazione ha un
rapportolontanissimoconla realtà.Secondo
uno studio del BIT (Ufficio Internazionale
del Lavoro), pubblicato l’estate scorsa, il
59% dei proletari latino-americani sono
impiegatinel settorecosiddetto“informale”
(il lavoronero),purvenendostatisticamente
inseritinellecolonnedei lavoratorioccupati.
Nel corso degli anni ’90, l’85% dei nuovi
posti di lavoro rientrava inquesto“settore”.
Per i lavoratori - ma questo lo sanno anche

i proletari europei - questo significa
insicurezza dell’occupazione, bassi salari,
pessimecondizionidi lavoroedivita: nel65
- 95% dei casi i proletari di questo “settore”
non hanno alcun contratto di lavoro, nel 65
- 80% dei casi non beneficiano di alcuna
previdenzasociale,nèdisistemipensionistici
o sanitari. Secondo questo rapporto i paesi
in cui la disoccupazione e la precarietà del
posto di lavoro sono aumentati nel corso
degli ultimi anni sono Argentina, Brasile,
Messico, Uruguay e Venezuela, mentre la
situazioneeramigliorata(maprimadellacrisi
attuale!) inColombia,CileeBolivia (7).

Di fronte alla situazione
catastrofica di vasti strati di popolazione e,
in ogni caso, al deterioramento delle
condizioni di vita dei proletari, i sindacati e
leforzeopportunistesi sonomessi all’opera
per far calare la pressione, ossia per
controllare lo sfogo delle tensioni sociali
che si accumulano: sciopero generale di 48
oredelsettorepubblicoinColombiaall’inizio
di settembre, scioperi e manifestazioni di
protesta inEcuador, grandemanifestazione
delleorganizzazionidisinistrainBrasileecc.
In Venezuela, dove la crisi, secondo i dati
ufficiali, ha precipitatonella povertà l’80%
della popolazione, trionfa alle elezioni
Chavez,unmilitarepopulistachesiprofonde
in discorsi demagogici mentre dichiara alla
stampa internazionale di essere un
ammiratoredi...TonyBlair!

La situazione in Asia

Le istituzioni internazionali
annunciano che la ripresa economica è in
marcia o che comunque le condizioni
economiche stanno migliorando nella
maggior parte di questi paesi. Nonostante
l’ottimismo, essi precisano che su questa
eventuale ripresa pesano le incertezze dell’
economiacineseelapersistentestagnazione
dell’ economia giapponese. Ecco cosa
dicono le statistiche a proposito dell’
evoluzione del PIL nel 1997, 1998 e la
previsioneper il1999(fonte:OCSE,corretta
con le cifre del FMI per la Corea del Sud e
l’India):

Corea del Sud (45,6 milioni di abitanti,
popolazioneattiva22milioni):+5; -5,8%;
+2.

Thailandia (60,6 milioni di abitanti,
popolazioneattiva 34,3 milioni): -0,4; -8;
+1.

Indonesia (199,5 milioni di abitanti,
popolazioneattiva93,1milioni):+4,7;-15;
-3.

Filippine (71,5 milioni di abitanti,
popolazioneattiva28,7milioni):+5,1;-0,5;
+1.

Malaysia (21,7 milioni di abitanti,
popolazioneattiva8,3milioni):+7,8;-6,7;
+0,5.

HongKong (6,3milionidiabitanti) :+5,2; -
5,1;0.

Cina:+8,8;+7,8;+7,2.

(1) Fonte: EBRD con sede a Londra; in
franceseBERD.

(2)Laconcessionediunaiutofinanziario
da parte del FMI è coincisa con la guerra in
Yugoslavia edhadunqueuna causa politica
immediata:evitarechel’imperialismorusso
si opponga od ostacoli l’azione della Nato.

(3) Cfr. “Les pays de la CEI en 1998-
1999”in“LeCourrierdespaysde l’Est”,nr.
439(aprile/maggio1999),“FinancialTimes”
(30/4/99), “Le Monde” (2/7/99). Un indice
importante del deterioramento delle
condizioni di vita delle masse in Russia è il
rinculo costante della speranza di vita da
parecchi anni.

(4) Perdareun’ideadellochoc subitoda
queste economie, si possono citare i livelli
raggiuntidall’inflazione:50.654%inGeorgia
(settembre 1994), 29.600,9% in Armenia
(maggio 1994). Cfr FMI, “Occasional
Papers”nr.179.

(5) IDatidell’EBRD,chesi trovanonella
maggiorpartedellepubblicazioni,appaiono
quiparticolarmentediscutibili.PerlaPolonia,
il “FinancialTimes”del30/3/99citadiverse
fonti i cuidati nonconcordanoper nulla con
quellidell’EBRD.

(6) Cfr. “Financial Times”,2/7/99.
(7) Ibidem,23/8/99.

(Segue a pag. 4)
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Perl’India(967,6milionidiabitanti,
popolazione attiva 409,5 milioni), che usa
un metodo statistico differente, si nota un
rallentamentodella crescitaeconomica che
passadal7-8%nel1994-96al5,5%nel1997-
98.

Queste cifre richiedono un
commento:leprevisioniperil1999appaiono,
comesempre,esageratamenteottimistiche;
le cifre fornite dalla Cina (1230 milioni di
abitanti, popolazione attiva 731,5 milioni)
sono,secondolamaggiorpartedegliesperti,
ben poco credibili, tanto che l’annuncio da
partedelleautoritàcinesi di una crescitadel
7,8% nel 1998, ossia un calo della cifra di
espansione rispetto all’anno precedente, è
passato quasi come un’ammissione che nel
paese è in corso una recessione. Parecchi
indizi vanno nello stesso senso e si può
intuire la contrazione del mercato interno
attraverso il calo dei prezzi al consumo.
Stime della Banca Mondiale, per il 1997,
annodiforteliberalizzazionedell’economia,
comprovano un forte aumento della
disoccupazione(120milionidicinesi), ilche
porta il tassodidisoccupazioneal16%,ben
lontano dal 2,9% dato come tasso ufficiale
per il 1995. Secondo un quotidiano
finanziario londinese: “La Cina sta
scivolando in una spirale di abbattimento
dei prezzi, di calo dei profitti aziendali, di
licenziamenti e di contrazione della
domanda interna che provocano nuove
diminuzioni dei prezzi (...). Gli economisti
indipendenti ritengono che le cifre date
dal governo (sulla crescita) siano
esagerate, ma nessuno sa di quanto. Gli
economisti segnalano l’aumento delle
scorte e uneccesso di produzione in settori
quali l’acciaio, gli elettrodomestici e il
tessile come conseguenza di un’economia
affettadasovrapproduzione-unodei fattori
che può scatenare una spirale
deflazionistica” (8).

Uno dei maggiori timori degli
ambienti finanziari internazionali è che la
Cina svaluti la sua moneta (lo yuan) per
rilanciare le esportazioni, perché questo
vanificherebbe gli sforzi degli altri paesi
asiatici per uscire dalla recessione e
rischierebbe di scatenare una nuova
tempesta borsistica.

IlBIT, ilcuiruoloèdisegnalarealla
borghesia internazionale i rischi per la pace
sociale, sipreoccupò versolametàdel1998
per ilpericolodimalcontentosociale inAsia
a causa delle conseguenze della crisi.
Secondo il BIT il forte aumento della
disoccupazione, inpaesi incui laprotezione
sociale è primitiva, fa gravare un rischio di
instabilità sugli Stati della regione, in
particolare su Corea del Sud, Thailandia e
Indonesia. La Corea, dove si manifesta la
recessione più grave da quando, negli anni
50, si sono iniziate anche qui a stilare
statistiche, è indicata come il paese che
riprenderàperprimoacrescere.Manumerose
impresesonocopertedidebitievirtualmente
in fallimento - il caso più noto è la Daewoo
-; su tutta l’economia grava pertanto una
pesanteminaccia.La tensionesocialeèviva
esimoltiplicanoglisciopericontroilcalodei
posti di lavoro. Il nuovo sindacato KCTU
lamenta che loStatoe i padroni dellegrandi
aziende licenziano più lavoratori “del
necessario” e ha più volte minacciato di
organizzarescioperianchegenerali.Questo
sindacato, che è nato dalle lotte operaie,
non ha tuttavia niente del sindacato di
classe: l’anno scorso aveva accettato i
licenziamentiperagevolarelaristrutturazione
dellegrandiaziende,innomedelpatriottismo
e della salvaguardia delle aziende (9).

InCina,all’iniziodigiugno, ledue
principali società petrolifere, che lavorano
solo al 60% delle loro potenzialità, hanno
annunciato la decisione di sopprimere 1
milione di posti di lavoro. Il ritardo nel
pagamento dei salari si fa sempre più
frequentenellegrandi impresechesi trovano
in crisi. L’industria tessile ha licenziato
660.000lavoratorinelsolo1998.Leimprese
statali, che hanno già tagliato 17 milioni di
posti di lavoro nel corso degli ultimi anni,
hanno una redditività scarsissima o nulla;
secondo alcune valutazioni esse
dovrebberosopprimernealtri25milioni.Nella
città industrialediTianjin,vicinoaPechino,
un terzo dei 2 milioni di operai è stato
licenziato nel corso degli ultimi mesi.
Ufficialmente il tasso di disoccupazione
urbano è solo del 4%, ma è enormemente
sottostimato; inoltre non tiene conto del
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numero di disoccupati delle campagne che
causa la migrazione di decine di milioni di
persone verso le città.

Presto o tardi il deterioramento
delle condizioni di vita dei proletari e delle
enormi masse di diseredati, che per il
momento si manifesta soprattutto con un

Secondo il FMI il rallentamento
dell’economia mondiale ha ripercussioni
variabili su questi paesi. Benché la loro
ancora scarsa integrazione nelle reti
finanziarieinternazionali limetta inqualche
modoalriparodalleconseguenzeimmediate
delle crisi finanziarie e borsistiche, si tratta
spessodi paesiproduttori di materie prime:
la loro economia è dunque strettamente
legataaimercati internazionalidellematerie
prime.Ladiminuzionedelcorsodelpetrolio
ha avuto effetti particolarmente negativi su
Algeria, Arabia Saudita, Nigeria, Iran, per
non parlare dell’Iraq che è strangolato
dall’embargo, o dell’Angola e del Congo-
Brazzaville, paesi in piena guerra civile. Il
calo del corso del rame ha pesantemente
colpitoloZambia,mentreilSudafricaèstata
colpito dal calo del corso di tutte le materie
primedaessoesportate(oro,diamanti, rame,
carbone, ferro, fosfati ecc.).

E’difficiletrovaredatiattendibilie
confrontabiliperillustrarequestasituazione.
Peresempio,dopochelestatisticheufficiali
avevano indicato che il Sudafrica (42,5
milioni di abitanti, popolazione attiva 16,6
milioni)eraentrato inrecessione, ilgoverno
di Città del Capo ha modificato i metodi di
calcolo per far risultare che la crescita
continuava! E’ ben vero che grande è il
malcontento sociale in questo paese, il più
industrializzato dell’Africa; mentre la
disoccupazione è ufficialmente del 30%
(500.000 posti di lavoro persi da quando
l’ANC è al governo), vengono annunciate
altredecinedimigliaiadi licenziamentinelle
miniere,nelleferrovieenell’edilizia.

Il Cosatu, il più grande sindacato
del Sudafrica, legato all’ANC, è stato
costretto a indire numerosi scioperi e ad
organizzaremanifestazionidiimpiegatidella
funzione pubblica, a cui hanno partecipato
alla fine di agosto più di 500.000 persone,
controipropricomparialgoverno(aparecchi
responsabili sindacali sono stati assegnati
posti di responsabilità politica).

La Nigeria, il paese più popoloso
dell’Africa (103,5 milioni di abitanti,
popolazioneattiva45,7milioni)eilpiùgrosso
produttore africano di petrolio, ha
ufficialmente riallacciato i rapporti con i
paesi imperialisti occidentali dopo
l’opportuna morte del dittatore Abacha e
una mascherata elettorale dell’inizio di
quest’anno (10). Non va dimenticato, in
effetti, che il 95% delle esportazioni della
Nigeria sono rappresentate dal petrolio e
chelaproduzionedipetrolioècontrollatada
alcunemultinazionali straniere(ENI,Shell,
MobileChevron). Maquesteelezioni,viste
con favore dalle democrazie imperialiste
nonostante la loro grossolana
organizzazione, nonsonoriusciteacalmare
le tensioni sociali: lo testimoniano la
repressione poliziesca degli scaricatori di
porto di Lagos, che ha fatto ufficialmente 2
morti, o gli scontri continui nella zona del
delta del Niger fra popolazioni locali e
poliziottiomilitariincaricatidiproteggerele
compagniepetrolifere.

* * *

Per quanto riguarda le variazioni
del PIL relative al 1996, 1997 e 1998 nei
principali paesi dell’ Africa del Nord e del
MedioOrienteabbiamoiseguentidati (11):

Marocco(27,2milionidiabitanti,popolazione
attiva10,5milioni):+12;-2;+6.

Algeria(29,4milionidiabitanti,popolazione
attiva9milioni):+3,8;+1,3;+3,9.

Tunisia (9,2milionidiabitanti,popolazione
attiva3,5milioni):+7;+5,4;+5,1.

Egitto(62,1milionidiabitanti,popolazione
attiva23,2milioni):+5;+5,5;+4.

Israele (5,6milionidiabitanti,popolazione
attiva2,4milioni):+4,6;+2,2;+2,6.

Siria (15 milioni di abitanti, popolazione
attiva4,2milioni):+2,2;+4;+3,8.

Turchia(63,5milionidiabitanti,popolazione
attiva28,2milioni):+6,8;+7,7;+4,9.

Iran (62,3 milioni di abitanti, popolazione
attiva21,3milioni):+5,1;+5,2;+3.

Le variazioni del PIL in Marocco
segnano in generale l’andamento della
produzione agricola, ma in ogni caso la
recessionemondialesi ripercuotesulpiccolo
settore industriale e minerario. In Algeria,
dovele statisticheufficialipresentanovalori
positivi per il 1998, il FMI si è congratulato
conleautoritàperla loropoliticaeconomica,
inparticolareperl’eliminazionedelleimprese
non redditizie. Sono così scomparse più di
1000 imprese statali, causando centinaia di
migliaia di licenziamenti che si vanno ad
aggiungereadunadisoccupazioneendemica:
secondo stime indipendenti dal potere il
tassodidisoccupazioneèvicinoal50%.Alla
metà di agosto il ministero delle Finanze
annunciava tuttavia che tutti gli indicatori
economici dei primi 6 mesi del 1999 erano
negativi (adeccezionedel settore industriale
nonpetrolifero, pervia della riattivazionedi
uno dei due altoforni del paese).

Israele, la cui moneta (loshegel) si
è svalutata del 20% rispetto al dollaro, è
virtualmente entrato in recessione
quest’anno: esso dipende più che mai dagli
StatiUnitiperfinanziareilsuoenormebudget
militare(175.000militari,8,6%delPNLper
spesemilitari, 210abitanti per poliziotto).

InTurchia l’economia era inpieno
rallentamentoel’inflazioneeravicinaall’80%
quando il terremoto ha causato pesanti
distruzioninella regionepiù industrializzata
del paese. Anche se ricostruzione sarà
sinonimodibuoni affari, inparticolareper il
settore edilizio, in un primo tempo le
ripercussioni della catastrofe saranno
durissime per i proletari, e non solo nella
regionedirettamentecolpitadal terremoto. I
borghesi hanno un’occasione d’oro per far
tirare la cinghia alla classe operaia,
nonostante sia stato proprio il sistema
capitalistico della ricerca del profitto il
responsabile del numero tanto elevato di
vittime nei quartieri popolari costruiti al
risparmio.

InIranlecifrerelativeallavariazione
del PIL indicano un rallentamento della
crescita economica. Ma la realtà è che il
paese è piombato in una forte crisi
economica,aggravatadalcalodelprezzodel
petrolionel 1998; il petrolioe il gasnaturale
rappresentano il 75% delle esportazioni
iraniane. queste difficoltà economiche
spiegano la feroce lotta dei clan al potere e
il malcontento, oltre che del proletariato,
anchedellapiccolaborghesia;è loscontento
del ceto piccolo borghese alla base del
movimento democratico degli studenti di
Teheran della primavera passata.

(2 - segue)

(da pag. 3)
aumentodella delinquenza,avrà finalmente
conseguenze ben più pericolose per il
capitalismo cinese; e il giorno in cui il
proletariato cinese si metterà in movimento
verrà scossol’ interoequilibriocapitalistico
internazionale.

Africa e Medio Oriente

(8) Cfr. “China at the crossroads”, in
“Financial Times” 23/6/99.

(9) A proposito di questo sindacato vedi
l’articolo “Corea del Sud: un grande
movimento di sciopero e i problemi della
lotta di classe”, in“il comunista” nr. 53-54,
marzo1997, o“le prolétaire” nr. 440.

(10)ApropositodellaNigeriaedella sua
importanzaperl’imperialismo,vedil’articolo
“Exploitation impérialiste et répression au
Nigeria”, in“le prolétaire” nn. 434e435. Il
generale Abacha, che si è urtato con
WashingtoneLondra,è statoprobabilmente
assassinato. Obasanjo, il presidente
“eletto”, era già arrivato al potere grazie ad
un colpo di Stato nel 1976, ma siccome non
è più da tempo al potere, la stampa
internazionale si è entusiasmata del ritorno
dei civili agli affari! In realtà pare che
Obasanjo sia stato proposto da un clan di
militari messi da parte da Abacha. Cfr.
“Défense Nationale”, nr. 8-9 del 1999.

(11) Questi dati sono ripresi da
“Atlaseco”1999.

(12) Vedi “le prolétaire” nr. 448,
“Nouvelles des luttes ouvrières dans le
monde: Iran”, in cui è citato il rapporto del
Budget al parlamentochestimavanel luglio
’98 un tassodicrescitadell’1%,senondello
0%.

Il rispetto della legge e della
giustiziaèunodeitemiprincipalidelgoverno
laburista (il ministro della giustizia inglese
ha addirittura consegnato suo figlio alla
polizia per consumoespacciodi droga - per
laveritàhasolovolutoprecedereigiornali!).
Glirisultavaquindidifficileopporreunrifiuto
alla richiesta di estradizione avanzata dal
giudice spagnolo. I laburisti hanno voluto
anzidimostrareche ilgovernopermettealla
Giustizia di svolgere il suo lavoro in totale
autonomia e che nessuno, neppure un ex
Capo di Stato, è al di sopra delle leggi, a
costo di acrobazie diplomatiche.

Gliorganidiinformazioneborghesi
del mondo intero hanno subito salutato
questaattitudinecomeunavittoriadeigrandi
principidi Giustizia, Democrazia, Moralee
Diritto; e non sono mancate le sbrodolate
sui Diritti Umani, oggi di gran moda in
Kossovo ma ieri assolutamente assenti in
Cile. E che spavento per i dittatori alla
Milosevic, che non sono più al sicuro e
dovrannoprimaopoi rendercontoaiGiudici
deiTribunali Internazionalidei loromisfatti!

L’affare Pinochet corrisponde, al
di làdellecircostanzecontingenti,all’attuale
volontà delle grandi potenze di nascondere
dietro una spessa cortina di fumo
democratico-giuridica loro passati soprusi,
presenti e futuri. Inutile in passato, quando
leareedelmondoeranofissateindueblocchi
principali contrapposti, la creazione di
Tribunali Internazionali è in realtà un
ulteriore indizio del fatto che oggi gli Stati
più potenti intendono imporre le loro leggi
e le loro regole - corollari dei loro interessi
imperialistici - in un mondo nuovamente
aperto alla conquista dei più forti.

Oggi gli Stati ricreano Tribunali
internazionali in cui condannare individui
potenti che si sono macchiati di eccidi e
massacri negli ultimi trent’anni, mentre la
Chiesa di Roma chiede perdono ai popoli
che hanno subito centinaia di anni fa la
Santa Inquisizione, o nell’ultimo secolo,
comenelcasodegli ebrei,una sottilequanto

Pinochet:sacrificiodell’utile
alleatodi ieri sull’altare
dell’ordinedemocratico

borghese

La propaganda democratica

ferma discriminazione. Siamo entrati
nell’epocaincuiipotentidellaterrasipentono
di quel che considerano delle esagerazioni
provocate da individui che non avevano
saputo trattenere la violenza del loro
strapotere; ma nessuno di loro, nè dagli
scrannideigoverninèdaquellidellaChiesa,
ha laminima incertezzasullaconservazione
della presente società capitalistica;nessuno
di loro mette in discussione il fatto che
questa sia la società più “giusta” possibile.
Ieri il processodi Norimbergacontroalcuni
caporioni del nazismo tedesco santificò la
micidialeguerradelledemocrazieoccidentali
controlepotenzedell’Asse;oggi ilTribunale
internazionaledell’Aiavieneerettoamonito
versocoloroche“esageranoconlaviolenza”
danneggiandocosì l’immagineche ipopoli,
e soprattutto i proletari di tutto il mondo,
devono avere della democrazia e della
giustiziaamministratedallegrandi potenze.

Oggi, di fronte all’apatia del
proletariato, la borghesia muove le pedine
democratiche, sacrificandotalvoltaqualche
vecchio e ormai inservibile alleato di ieri
(Pinochet non è l’unico) sull’altare di un
nuovo ordine borghese mondiale. Ma
domani, quando la classe operaia si farà
nuovamente minacciosa, la borghesia non
ci penserà due volte a far resuscitare nuovi
Pinochet!

L’incriminazione del vecchio
generale riproponeancora una volta la falsa
alternativa: democrazia o fascismo; offre a
buon prezzo ai moderni socialdemocratici
una patente di “antifascisti” - utilissima per
nascondere la natura antiproletaria della
democrazia-grazieall’arrestodell’assassino
del presidente socialista Allende.
L’immaginediAllendemorto“conlearmiin
pugno” è semprestata usata per nascondere
la sua responsabilità politica
nell’annientamento del proletariato cileno,
consegnatoindifesoallabestialerepressione
diquellestesseForzeArmatecheegli aveva
elogiato e le cui gerarchie aveva difeso
contro i soldati semplici.

Il Cile sotto il governo di sinistra

Nel 1970,a causadell’inettitudine
dimostrata nei sei anni precedenti dal
governo democristiano di Frei nel risolvere
la crisi del paese e a causa dei rischi sociali
che tale situazione comportava, il partito di
Union Popular (UP), guidato da Allende,
salì al governo. UP, nata da un accordo
elettoraledi seipartiti fracui laDemocrazia
Cristiana (provenienteinpartedallaFalange
fascista), il PS e il PC, venne all’epoca
osannata da tutti gli opportunisti del mondo
intero. Si parlava di “terza via cilena”, di
socialismoallacilenaedialtresimilibestialità.

MaUP-comescrivemmogiàallora
-noneracheunservozelantedellaproprietà,
dell’ordine e della legalità al servizio
esclusivo del capitalismo. Dietro al suo
linguaggio “rivoluzionario” si celava una
politicadiprevenzionedelle lotteoperaie,di
rilanciodellamodernizzazionedelloStatoe
del capitale nazionale. Malgrado la brevità
del suo governo, Allende ebbe il tempo di
agire quale utile servo del capitalismo.
Ricordiamoalcuni fatti.

Il suo governo fece espropriare
più di 300.000 indiani mapuche, difese i
benestanti coloni del sud del paese; ai
delegati dei contadini poveri in lotta contro
iproprietari fondiari risposesemplicemente
così: “occupare la terra segnifica violare
un diritto”! Lo stesso vale per gli scioperi
che si succedettero nei diversi settori
economici, inparticolarenelleminiereenei
cementifici di Stato (i cui operai arrivarono
a saccheggiare il “loro” Ministero): quando
le sue promesse non bastavano a calmare i
proletari,UPnonesitòaservirsidell’esercito
per reprimere i “sobillatori”, censurare e
incarcerare.

Di fronte all’aggravarsi delle
tensioni socialinonostante tutti i suoi sforzi,
Allende chiamò a far parte del suo governo
due generali, uno dei quali nel ruolo chiave
diMinistrodegliInterni.Piazzòinoltrealcuni
militari dello Stato Maggiore in posizioni
determinanti nel settore nazionalizzato
garantendo così alla borghesia che tali
imprese non si sarebbero mostrate deboli
nei confronti dei loro proletari.

Sièbenlontanidal ritratto idilliaco
tratteggiato dall’opportunismo nel corso
del tempo! D’altronde, all’epoca, alla già
stupida domanda: “Lei pensa che sia
possibile evitare la dittatura del
proletariato?”, Allende non poteva che
rincarare ladoserispondendo:“Credodi sì;
è per questo che lavoriamo”. Al tempo
stesso, di fronte alla contestazione delle
gerarchiemilitari dapartediunsettoredelle
truppe che denunciava intrighi reazionari e
faziosi degli ufficiali, UP dichiarava: “noi
vogliamoche icarabinierie le forzearmate
continuino ad essere una garanzia del
nostro ordinamento democratico, e ciò
comporta il rispetto delle strutture
organiche e gerarchiche di polizia ed
esercito”.

Al contrario di quanto sosteneva
il rivoluzionarismo piccoloborghese
internazionale, da un simile governo non vi
era nulla di buono da sperare per il
proletariato e la popolazione contadina
povera. La sua politica non si spiega come
incapacità di previsione, come sostennero
in seguito le varie correnti trotskiste che
cercanosemprediattenuarelaresponsabilità
dell’ opportunismo nelle sconfitte operaie.
Era, al contrario, un’attitudine
controrivoluzionaria perfettamente
coerente diretta ad arginare le ondate di
agitazionedelproletariatocileno,cheportava
necessariamente a rivolgersi all’ultimo
bastione della società borghese
rappresentatodall’esercitoperquantoostile
politicamentegli fosse:meglio l’esercitodel
proletariato.Maquandolaborghesiacilena,
in combutta con la potente borghesia
statunitense, ritenne che il governo di
sinistra aveva ormai esaurito il ruolo di
disorganizzazione, demoralizzazione e
paralisidelproletariato, l’esercitoschiacciò
tantoiproletariquantoisuoilacchèriformisti,
sacrificati senzaesitazione.

IlcolpodiStatodelsettembre1973,
diretto e organizzato dal “generale

(Segue a pag. 9)
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L’autodeterminazionedeikosovari
è stata la rivendicazione d’obbligo per tutti
colorochevolevanorifiutareil loroappoggio
ai bombardamenti Nato senza tuttavia
opporsiallacampagnad’opinionedeimedia
borghesi. Ma proporre tout court questa
parola d’ ordine ha significato accodarsi,
volenti o nolenti, alla vasta campagna di
mobilitazionefiloimperialistae indebolirel’
opposizioneai bombardamenti togliendole
ogni significato anticapitalistico.

Per spiegarequalè laposizionedei
marxisti rispetto a questo tipo di
rivendicazioni è utile riandare ai maestri.
Cominciamocolcitareuna letteradi Engels
della fine del secolo scorso in risposta a un
corrispondente che riteneva che i socialisti
dovesseroprendereposizionea favoredell’
indipendenza deipopolideiBalcani. Inquel
periodo, in cui Serbi, Bosniaci, Croati ecc.
erano sotto il dominio sia dell’impero
austriaco, sia dell’impero turco, iniziava a
nascere un fermento a favore del diritto di
autodeterminazione di questi popoli. Ed
Engels, la lettera è del 1882, rispondeva
così:

“Noi dobbiamo collaborare alla
liberazione del proletariato dell’Europa
occidentale e a questo obiettivo dobbiamo
subordinare tutto il resto. E gli slavi dei
Balcani ecc. possono ben essere anche
degni di interesse, ma, a partire dal
momento in cui il loro desiderio di
liberazioneentrainconflittoconl’interesse
del proletariato, possono proprio andare
al diavolo!

“Anche gli Alsaziani sono
oppressi, e sarei bencontento se finalmente
ci sbarazzassimodi questa oppressione, ma
se, alla vigilia diuna rivoluzionechesivede
prossima, essi provocassero una guerra tra
Francia e Germania, se volessero
nuovamente esasperare questi due popoli,
rinviando così la rivoluzione, direi loro:
Altolà!Anchevoi potetepazientarecomeil
proletariato europeo. Se esso ci libera,
contemporaneamentesareteliberianchevoi,
manelfrattemponontollereremochecreiate
ostacoli al proletariato in lotta. Lo stesso
valepergliSlavi.Lavittoriadelproletariato
li libereràeffettivamenteenecessariamente,
enoninapparenzaetemporaneamentecome
farebbe lo zar. Pertanto essi, che non solo
non hanno ancora fatto niente per l’Europa
e il suo sviluppo, ma che ancora
rappresentano un freno, devono avere per
lo meno altrettanta pazienza dei nostri
proletari.

“Far divampare, per via di pochi
Erzegoviniani, una guerra mondiale che
costerà mille volte più vite umane di quanti
siano gli abitanti dell’ intera Erzegovina:
non è proprio così che intendo la politica
del proletariato” (1).

La rivendicazione del diritto all’
autodeterminazione dei popoli,
rivendicazionecomuneapiùclassi, equindi
secondo il marxismo di natura borghese, è
subordinata agli interessi del proletariato,
agli interessi dello sviluppo della lotta di
classe e rivoluzionaria del proletariato. Nel
momento in cui Engels scrive, i Balcani
erano già una polveriera che minacciava di
scatenare una guerra mondiale poiché lì si
fronteggiavano, attraverso rivalità e
rivendicazioni nazionali locali, gli interessi
delle grandi potenze. Nella misura in cui il
diritto all’ autodeterminazione dei popoli
della Serbia o dell’Erzegovina - nel nostro
caso più recente, del Kosovo albanese, o
domani della Vojvodina ungherese - viene
utilizzato in questo scontro di interessi, ed
inmancanzadiunfortemovimentoproletario
di classe a livello europeo e internazionale
- in grado di influenzare in modo decisivo
proletari e popolani delle nazionalità
oppresseanelanti all’ autodeterminazione -
, il movimento che lotta per l’
autodeterminazioneentra incontraddizione
netta con gli interessi del proletariato
internazionale e quindi non può essere
sostenuto tout court dai marxisti.

Questa, comeogni rivendicazione
che riguarda le classi sociali, non è mai
slegata dal complesso dei rapporti sociali
fra leclassiedeirapportidi forzafragliStati;
ed essendo rivendicazione di natura
democratica,equindiborghese,nonassume
mai per il proletariato valore di principio;
essa prevede infatti un determinato tipo di
soluzioneall’oppressionenazionale,quella
appuntoborghesedella separazionepolitica
delle nazioni e della costituzione di Stati
borghesidistintieseparatigliuni dagli altri.
Ma non esiste solo questa soluzione.
Storicamente, con la formazione del

proletariatomodernoinclassee la sua teoria
rivoluzionaria, la soluzione borghese all’
oppressione nazionale, che le stesse
borghesie più forti esercitano
inevitabilmente sui popoli più deboli e
arretrati capitalisticamente, viene del tutto
superata: la soluzione proletaria, con la
rivoluzione anticapitalistica che tende a
fondere tutte le nazioni in un’ unica società
senzaclassi, senzaStati esenzaoppressioni,
è la soluzionedi tutte lecontraddizionidella
società borghese e di ogni residuo ancora
esistente delle società preborghesi. Ciò non
significa che il proletariatosia per principio
controildirittoall’ autodecisionedeipopoli,
dato che il proletariato è innanzitutto - e in
tutto il periodo storico caratterizzato dal
dominiodelle società di classe - controogni
oppressione e quindi anche contro
l’oppressione nazionale; ma lo è non da un
punto di vista ipocritamente umanitario,
pacifista e riformista, ma dal punto di vista
degli interessi generali del movimento
rivoluzionariodelproletariatointernazionale,
interessi che si concretizzano nella fusione
mondialedi tutti iproletariatinazionali.Solo
la fusione mondiale di tutti i proletariati
nazionali può far da base alla fusione
mondialedituttelenazioni;soloilproletariato
internazionale,superateledivisioninazionali
nelle quali esso stesso nasce e sviluppa la
sualottaanticapitalistica,èingradodiportare
l’ intera umanità dalla preistoria della
divisione sociale in classi alla storia della
societàdispecie.Ma,damaterialistidialettici,
non dobbiamo mai dimenticare che il
proletariato è prima di tutto classe
“nazionale”, classe per il capitale, che
subisce la pressione e l’ influenza delle
rispettive classi borghesi dominanti, queste
sìvitalmentelegateai lorointeressinazionali
contrapposti; e contro questa pressione,
questa influenza, il proletariato delle varie
nazionienei diversi periodi storicipossiede
due grandi mezzi di lotta: l’ unione nella
comune lotta contro la propria borghesia
dominante, l’ unione nella lotta
anticapitalistica internazionale di tutti i
proletari delmondo. Proletaridi tutti i paesi
unitevi! non è uno slogan, tanto meno
umanitario,maèunadichiarazionediguerra
di classe.

Alcuni decenni dopo la lettera di
Engels, quando una guerra mondiale è
effettivamente scoppiata in seguito all’
azione di un gruppo che lottava per la
rivendicazione nazionale serba (assassinio
dell’ imperatored’AustriaaSarajevo),Lenin
torna con chiarezza magistrale sulla
questione.

Anche Lenin denuncia la
propaganda su autodeterminazione, diritto
delle piccole nazioni ecc. qualora venga
utilizzatada borghesie socialsciovinistiper
giustificare la guerra imperialista di uno
schieramento imperialistico contro l’altro;
come quando, per esempio, la propaganda
zarista prese a parlare di liberazione e
indipendenza della Polonia a partire dal
momento in cui questa, in precedenza
dominatadallaRussia,venneoccupatadalla
Germania.

Leninscrive:
“Essere per la guerra in tutta l’

Europa per la sola ricostituzione della
Polonia significa essere un nazionalista
della peggior specie, significa porre gli
interessi di un piccolo numero di polacchi
al di sopra degli interessi di centinaia di
milionidiuominichesoffronoper laguerra.
(...) Lanciare la parola d’ordine dell’
indipendenza della Polonia oggi, nelle
condizioni degli attuali rapporti fra le
potenze imperialistiche limitrofe, significa
veramentecorreredietroaun’utopia,cader
in un angusto nazionalismo, dimenticare
la premessa necessaria, quella della
rivoluzione generale in Europa, o, per lo
meno, in Russia e in Germania. (...) Tutto
questo (il fatto che un piccolo frammento di
Stato polacco, che sarebbe una colonia
militare di questo o di quel gruppo di grandi
potenze, un giocattolo per i loro interessi
militari ed economici, un terreno di
sfruttamento per il capitale straniero, un
campodibattagliaper leguerrefuture) parla
molto giustamente contro la parola
d’ordine dell’indipendenza della Polonia
oggi, poiché neppure la rivoluzione nella
sola Polonia cambierebbe minimamente la
situazione, e l’attenzione delle masse
polacche sarebbe distolta da ciò che è
fondamentale: il legame della loro lotta
con la lottadelproletariatorussoe tedesco.
Non è un paradosso ma un fatto che il
proletariato polacco, come tale, può
aiutare oggi lacausadel socialismo e della

libertà, compresa la libertà polacca,
soltanto lottando insieme con i proletari
dei paesi vicini, contro i nazionalisti
grettamente polacchi” (2).

Ma, nello stesso tempo, Lenin
combatte i socialisti che predicano l’
indifferentismo,nontantoneiconfrontidelle
distinzioni nazionali, quanto nei confronti
dell’oppressionenazionale. Insistendosull’
importanza fondamentale del disfattismo
rivoluzionario, egli mostra come lo sforzo
perunire iproletari aldi là delle frontieresia
impossibile se si resta indifferenti alle
oppressioni nazionali che rappresentano
un potentissimo fattore di divisione. Ciò
richiedeun’attitudineparticolareaiproletari
della nazione che opprime e a quelli della
nazione oppressa.

“Il proletariato delle nazioni
dominanti -affermanole tesiscrittedaLenin
- non può limitarsi a frasi generiche,
stereotipate, ripetute da ogni borghese
pacifista, contro le annessioni e per l’
uguaglianza di diritti delle nazioni in
generale. Il proletariato non può eludere
col silenzio la questione - particolarmente
‘spiacevole’ per la borghesia imperialista
- delle frontiere di uno Stato fondato sull’
oppressione nazionale. Il proletariato non
può non lottare contro il mantenimento
forzato delle nazioni oppresse nei confini
di uno Stato, e questo significa appunto
lottare per il diritto di autodecisione. Il
proletariato deve esigere la libertà di
separazione politica delle colonie e delle
nazioni oppresse dalla ‘sua’ nazione. Nel
caso contrario l’ internazionalismo del
proletariato resterà vuoto e verbale; tra
gli operai della nazione dominante e gli
operai della nazione oppressa non sarà
possibile né la fiducia, né la solidarietà di
classe; (...).

“Dall’ altro lato, i socialisti delle
nazionioppressedebbonoparticolarmente
difendere e attuare l’unità completa e
incondizionata, quella organizzativa
compresa, degli operai della nazione
oppressa con quelli della nazione
dominante. Senza questo non è possibile -
date lemanovredi ogni specie, i tradimenti
e le infamie della borghesia - difendere la
politica autonoma del proletariato e la
sua solidarietà di classe col proletariato
degli altri paesi, poiché la borghesia delle
nazionioppresse trasformacontinuamente
le parole d’ordine della liberazione
nazionale in un inganno per gli operai:
nella politica interna essa utilizza queste
parole d’ordine per accordi reazionari
colla borghesia delle nazioni dominanti
(per esempio i polacchi che in Austria e in
Russia mercanteggiano con la reazione
per opprimeregli ebrei e gli ucraini); nella
politica estera tende ad accordarsi con
unadellepotenzeimperialiste fralororivali
per conseguire i suoi scopi di rapina (la
politica dei piccoli Stati nei Balcani, ecc)”
(3).

La rivendicazione dell’
autodeterminazione, per il proletariato, ha
innanzituttounvalore“negativo”:eliminare
gli antagonismi nazionali fondati sull’
oppressione dimostrando ai proletari dei
paesi oppressi che il proletariato dei paesi
oppressori non è il beneficiario della loro
oppressione, che non la sostiene affatto,
che la combatteapertamente esenza alcuna
reticenza (e ciò, dice Lenin, serve anche a
dare una educazione internazionalista al
proletariato del paese oppressore
indirizzandolo contro lo sciovinismo e l’
unione nazionale).

Continuiamo con Lenin: “Le
singole rivendicazioni della democrazia,
compresa l’ autodecisione, non sono un
assoluto, ma una particella del complesso
del movimento democratico (oggi: del
complesso del movimento socialista
mondiale). E’ possibile che, in singoli casi
determinati, la particella sia in
contraddizione col tutto, e allora bisogna
respingerla. E’ possibile che il movimento
repubblicano di un paese sia soltanto uno
strumento degli intrighi clericali o
finanziari,monarchici di altri paesi; allora
non dovremo sostenere quel dato
movimento concreto; ma sarebbe ridicolo
cancellare per questa ragione dal
programma della socialdemocrazia
internazionale la parola d’ordine della
repubblica” (4). Dunque, in quanto
particella del complesso movimento
socialista mondiale (oggi: del movimento
comunista internazionale, anche se ridotto
aiminimi termini), la singolarivendicazione
del diritto di autodecisione, o di
autodeterminazione che dir si voglia, delle

nazioni oppresse non è un assoluto, non è
un principio programmatico, non è una
rivendicazione essenzialmente proletaria
anche se riguarda certamente la classe
proletaria di ogni paese. E’ una
rivendicazionechevacalatanellasituazione
storica determinata, vagliata alla luce dei
rapporti di forza fra potenze capitalistiche
dominantienazionidominateealla lucedella
forza del movimento proletario di classe a
livello internazionale; è una rivendicazione
che, dal punto di vista storico e di classe, è
essenzialmente borghese perché ha come
obiettivo finale la costituzione di nazioni
separate e caratterizzate da Stati
politicamenteindipendentigliunidaglialtri.

Il proletariato riconosce come
propriarivendicazionestorica,comeproprio
obiettivo finale, non la separazione ma la
fusione delle nazioni inun’unica societàdi
specie, edunquel’ abbattimentodituttigli
Stati, indipendenti o meno che siano gli uni
dagli altri. L’internazionalismo proletario
affonda le sue radici in questa prospettiva
storica, in questa necessità dello sviluppo
storico della società umana di superare
definitivamente le divisioni sociali in classi
e in Stati contrapposti.

Educare il proletariato all’
internazionalismo significa quindi
contribuirea far sì che il proletariatostesso,
inquantoclasse internazionale, si riconosca
nella lotta contro ogni divisione fra nazioni
e Stati contrapposti e, quindi, nella lotta
contro ogni divisione di classe, per il
superamentodellasocietàdivisa inclassi,
per una società senza classi, e senza Stati,
insommaper il comunismo.

Ma perché il proletariato di una
nazione abbia la possibilità di riconoscere
nel proletariato delle altre nazioni i propri
fratelli di classe, date le condizioni storiche
del capitalismo e del suo contraddittorio
sviluppo alla scala mondiale, ha bisogno di
vedere concretamente e durevolmente che
lapropria lottacontrola“propria”borghesia
coincida con la lotta degli altri proletariati
controle“loro” rispettiveborghesie.Questa
fiducia traproletarididiversenazionalitàedi
diversi paesi, questa fratellanza, questa
solidarietà, questa fusione del proletariato
internazionale in un unico movimento di
classe, poggiano su basi solide solo alla
condizione che il proletariato delle nazioni
dominanti dimostri, con i fatti, con la sua
lotta, conil suoprogramma politico, col suo
partitodiclasse,chenontraealcunbeneficio
dall’ oppressione che la borghesia del
“proprio” forte paese esercita sulle nazioni
piùdeboli,maalcontrariocheèl’unicaforza
sociale conseguente e determinata a
combatteresenzareticenzeefinoinfondo
quell’ oppressione; e solo alla condizione
che i proletari delle nazioni dominate si
svincolinodalmortaleabbracciodemocratico
con la “propria” borghesia nazionale,
organizzandosi in modo indipendente e
intorno ad un programma politico
indipendente da ogni altra forza sociale
presente, in modo che la lotta contro l’
oppressione nazionale da parte della
borghesia di nazioni più forti, oppressione
che anch’essi subiscono, non si sostituisca
alla lotta contro l’ oppressione salariale che
la“propria”borghesiaesercitaanchedurante
ilperiododioppressionenazionalestraniera
e che - a “liberazione nazionale” avvenuta -
eserciteràconmoltapiùlibertàeaggressività.

Leninribadisceche“L’educazione
internazionalista degli operai nei paesi
dominanti deve avere necessariamente
come centro di gravità la propaganda e la
difesadella libertà di separazionedeipaesi
oppressi. Altrimenti non v’è
internazionalismo. Noi abbiamo il diritto
e l’obbligo di trattare da imperialista e da
furfanteogni socialdemocraticodiunpaese
oppressore che non faccia questa
propaganda.Si trattadiunarivendicazione
incondizionata, quantunque fino
all’avvento del socialismo la separazione
sia possibile e ‘realizzabile’ in un caso su
mille”. Al contrario, sottolinea Lenin, “il
socialdemocratico (cioè il comunista
internazionalistadioggi,NdR)diunapiccola
nazione deve porre il centro di gravità dell’
agitazione sulla seconda parola della
nostra formula generale: ‘volontaria
unione’ delle nazioni. Egli può, senza
trasgredire i suoi doveri di
internazionalista, essere e per
l’indipendenza politica della sua nazione,
e per l’inclusione di essa in un vicino Stato
X, Y, Z, ecc. Ma in ogni caso deve lottare
contro la grettezza delle piccole nazioni, il
loro isolamento, il loro particolarismo,
lottare perchési tenga conto del tutto, dell’

assieme del movimento, perché l’ interesse
particolare venga subordinato all’
interesse generale”. Subordinato all’
interessegeneraledelmovimentoproletario
classista, ovviamente.

Se non si tiene conto di questa
visione,cioèdell’interessegeneralealquale
subordinare gli interessi particolari, non si
puòcoglierelaforzadialetticadelleparoled’
ordine politichee tattiche del marxismo. E’
posizione correttamente marxista, proprio
perché inserisce la valutazione della
situazione particolare e attuale dei rapporti
di forza fra le classi e fra gli Stati nella
valutazionegeneraledegli interessigenerali
del movimento proletario e rivoluzionario,
sia quella richiesta al comunista
internazionalista dei paesi dominanti, sia
quella richiesta al comunista
internazionalistadeipaesidominati,sebbene
appaiano fra di loro contraddittorie. Le
singole rivendicazioni democratiche non
sono un assoluto, ma una particella del
complesso del movimento proletario
mondiale; e in quanto particelle possono
essere sostenute o respinte, nel senso che
ilpartitodiclassedevevalutaresesostenere
quel dato movimento concreto portatore
della rivendicazione ad es. dell’
autodeterminazione o se non sostenerlo
(vedi Lenin citato sopra).

I proletari serbi devono esprimere
la loro solidarietà di classe ai proletari
kosovaridioriginealbanese,eaikosovari in
generale, lottando contro l’ oppressione
nazionaleimpostadalla“propria”borghesia
serba, contro l’ intervento militare
antialbanese dell’ esercito serbo in Kosovo
e, nello stesso tempo, perché sia
riconosciuto ai kosovari albanesi il diritto
all’ autodecisione-equindialla separazione
politica -. Ciò non significa nel modo più
assolutoche i proletari serbi debbanounirsi
allaborghesiakosovara albanese,all’UCK,
e quindi allearsi con le forze imperialiste
occidentali, perché quel diritto all’
indipendenza dei kosovari albanesi sia
concretamente realizzato. Essi dovevano e
devono combattere contro l’oppressione
nazionaleche i serbiesercitanosuikosovari
albanesi, contro ogni oppressione
esercitata dalla “propria” borghesia su
minoranzenazionali più deboli, perché essi
in quanto proletari sono controogni forma
di oppressione borghese, a partire dall’
oppressione salariale che subiscono
quotidianamente allo stesso modo dei
proletarideipaesivicini,kosovari,macedoni,
croati, sloveni, bulgari o ungheresi che
siano, lecuicondizioni sociali sonodel tutto
comuni ai proletari serbi e facilmente
verificabili. Ma, nello stesso tempo, per
esprimere una solidarietà di classe coi
proletari kosovari di origine albanese
devono dimostrare coi fatti non solo di non
beneficiare inalcunmododell’oppressione
nazionale che la propria borghesia serba
esercita sui kosovari albanesi, ma di
combatterla in modo conseguente; ai
proletari kosovari albanesi devono dire che
l’oppressione fondamentale che li rende
fratelli diclasseèquelladel lavorosalariato
echeè suquestoterrenoche insieme, inuna
unione anche organizzativa fra proletari di
nazionalità diverse, hanno la possibilità di
combattereefficacementecontroogniforma
di oppressione borghese, interna o esterna
che sia.

L’attacco militare alla Serbia da
partedellemaggioripotenzeimperialistiche
del mondo, sotto il pretesto della difesa dei
“diritti umani” dei kosovari, ha elevato
inevitabilmente all’ ennesima potenza la
presa del nazionalismo sui proletari di ogni
nazionecoinvolta. Ilnazionalismoèunodei

(1) Dalla lettera di F.Engels a Eduard
Bernstein(22-25/2/1882).Cfr.“Lesmarxistes
et la question national”, Ed. L’Harmattan.

(2) Vedi Lenin, “Risultati della
discussione sull’ autodecisione” (Luglio
1916),inOpere,vol.22,EditoriRiuniti,Roma
1966,pp.347-8.

(3) Vedi Lenin, “La rivoluzione
socialista e il diritto all’ autodecisione
(tesi)”, (Gennaio/Marzo 1916), in Opere,
cit., vol22, p.152.

(4) Cfr. Lenin, “Risultati della
discussione sull’ autodecisione”, cit.,
Opere, cit., p.339.

(Segue a pag. 10)

LA QUESTIONE DELL'AUTODETERMINAZIONE
NEI BALCANI
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Le tradizioni internazionaliste
del proletariato serbo

Contro i borghesi di entrambi i
frontiecontrolasaldatradizionenazionalista
alimentata dalla borghesia, vogliamo
ricordare che sia i proletari serbi sia quelli
nonserbi della exYugoslavia (edei Balcani
in generale) possono riagganciarsi ad
un’altra tradizione, la loro tradizione di
classe , rivoluzionaria, apertamente
internazionalista e violentemente
antiborghese.

Laprimaguerramondialescoppiò,
come è noto, a Sarajevo, in seguito ad un
attentato nazionalista serbo, ma era stata
preceduta dalla guerra dell’Austria contro
laBosniaErzegovinanel1908,dalle“guerre
balcaniche” nel 1912-1913 e dall’attacco
italiano contro la Turchia. La prima guerra
balcanica vide lo scontro fra la “Alleanza
balcanica” - che riuniva Serbia, Grecia e
Bulgaria, appoggiate da Russia, Francia e
Gran Bretagna - e l’Impero turco, la cui
decadenza stimolava gli appetiti di tutti i
maggiori Stati europei, e che era sostenuto
da Germania e Austria. Subito dopo la
sconfitta turca, scoppiò la seconda guerra
balcanicafraglialleatidiieriperlaspartizione
del bottino della vittoria. La Serbia e la
Grecia, con l’appoggio della Romania,
combatterono vittoriosamente contro la
Bulgaria,aiutatasottobancodallaGermania.

I partiti socialisti dei Balcani, che
nel 1910 avevano costituito una
“Federazione balcanica” per promuovere
l’idea di una federazione dei popoli della
regione, si opposero alle guerre,
denunciando la menzogna dell’interesse
nazionale in nome del quale la borghesia di
ogni paese chiamava i proletari a sostenere
la guerra. Allo scoppio della prima guerra
balcanica i due deputati socialisti votarono
al parlamento serbo contro la guerra;
altrettanto fece l’unico deputato socialista
al parlamento bulgaro. Alla vigilia della
guerra fu pubblicato un Manifesto dei
socialistideiBalcaniedellaTurchia sucui
si poteva leggere:

“Noi,socialistideipaesibalcanici
e del Vicino Oriente, interessati più
direttamentedallaguerra,nonci lasceremo
travolgere dall’ondata sciovinista.
Alziamo con più forza ancora la nostra
voce contro la guerra e invitiamo le masse
operaie e contadine insieme a tutti i sinceri
democratici a unirsi a noi per opporsi alla
politica di sanguinose violenze, che
trascina dietro di sè le più funeste
conseguenze, (diffondiamo) la nostra
concezione della solidarietà
internazionale.

“I proletari dei Balcani non hanno
nulladaguadagnaredaun’avventurabellica,
poiché sia i vinti che i vincitori vedranno
ergersi,sumucchidicadaveriedi rovine,più
forti epiù arroganti ancora il militarismo, la
burocrazia, la reazione politica e la
speculazione finanziaria con il consueto
seguito di tasse gravose e rincaro della vita,
di sfruttamento e di miseria nera.

“(...) L’argomento nazionalista in
realtà,per igovernibalcanici,nonèaltroche
unpretesto. Ilveromotivodella loropolitica
altro non è che la tendenza verso
l’espansione economica e territoriale che
caratterizza tutti i paesi a produzione
capitalista. Ivicini turchi cercano inessa gli
stessi vantaggi delle grandi potenze,
nascoste dietro i piccoli Stati: vogliono dei
mercati per piazzare le loro merci, i loro
capitali e ilpersonaleburocraticoinesubero
per il quale non vi è più posto negli uffici
dellemetropoli.

“Anche se denunciamo la pesante
responsabilità degli Stati balcanici tanto
nella guerra che si prospetta quanto nel
passato, quando ostacolavano la
trasformazione internadella Turchia, anche
se accusiamo di ambiguità la diplomazia
europea chenonha mai voluto riformeserie
inTurchia,nonvogliamoaffattosminuire la
responsabilità degli stessi governi turchi.

“(...) Al sanguinoso ideale delle
nazioni di decidere la sorte dei popoli
attraverso la guerra e di mercanteggiare i
loro diritti e i loro territori, risponderemo
affermando l’imperiosa necessità, già
proclamata dalla Conferenza

IdirigentidellaNatoe iresponsabilipoliticidell’ imperialismooccidentaleaffermavano
di fare la guerra a Milosevic e non al popolo serbo: occorreva lasciare la porta aperta
a futuri negoziati con i dirigenti del paese. Le reti della propaganda imperialista,
soprattutto fra gli intellettuali, non erano tenute a tanta precauzione. Dato che avevano
il compito di alimentare il sostegno alla guerra in corso, tutti gli argomenti erano buoni.
Quasi tutto il popolo serboveniva dunque reso colpevole dei soprusi commessi. Dall’altra
parte, le autorità e tutto l’arco dei partiti e delle organizzazioni borghesi serbe,
democratici in testa, facevano appello all’ unione nazionale in nome delle plurisecolari
tradizioni nazionali.

interbalcanica e socialista di Belgrado
del 1909, di saldare strettamente, sotto la
forma più democratica, tutti i popoli dei
Balcani e del Vicino Oriente, senza
distinzioni di razza o di religione (...)” (1).

Benché questo manifesto fosse
più di natura democratica che socialista,
mostrava tuttavia un notevole spirito
internazionalista in un momento in cui la

guerra scatenava le passioni nazionaliste e
spingeva iproletaridellediversenazionalità
gliunicontroglialtri.Questaopposizioneal
nazionalismo da parte dei socialisti serbi e
bulgari (parliamo qui del partito socialista
bulgaro cosiddetto “ristretto”; i socialisti
“allargati” si schierarono, da bravi
opportunisti, a fianco della loro borghesia)
si verificò di nuovo in occasione della
seconda guerra balcanica e, ancora una
volta, allo scoppiodella guerra mondiale, la
prima.Benché,comedicevaLenin, ilpartito
serbo fosse il solo che avrebbe potuto, con
una certa ragione, appoggiare la guerra (in
quanto la piccola Serbia era stata attaccata
dall’Austria-Ungheria), fu l’unico partito
della Seconda Internazionale, a parte i
bolscevichieLiebknecht, adopporsi alvoto
deicreditidiguerra,sceltachepagòsubendo
una dura repressione.

Il socialismo in Serbia:
il proletariato e la guerra

Nell’aprile del 1919 un
rappresentante dei socialisti serbi scriveva
sulla rivista dell’Internazionale comunista,
nell’ articolo intitolato “Il socialismo in
Serbia”:

“(...) Quando, nel 1908, il rapace
imperialismo dell’Austria-Ungheria
annetté laBosnia-Erzegovina incuivivono
dei serbi, la giovane e focosa borghesia
serba colse l’occasione per coprire i suoi
appetiti capitalistici con una veste
nazionalista. Proclamò la patria e la
nazione in pericolo: tutto per l’esercito,
tutto per l’armamento, tutto per la difesa
nazionale.

“Il proletariato serbo rispose:
Abbasso la guerra fra i popoli! Viva la
solidarietà internazionaledegli operai!

“(...)Quando,nel1912, la Serbiae
altripaesibalcanicidichiararonoguerraalla
Turchia “per liberare i compatrioti oppressi
dacinquesecoli”di schiavitù turca, ilnostro
partito restò fedele alle sue concezioni
socialistee internazionaliste. (...)Dichiaròe
sottolineò come la lotta di classe e la
rivoluzione socialista siano gli unici mezzi
per la liberazione delle classi oppresse e
pertanto anche dei popoli dominati. Noi ci
opponemmoalladivisionee riproponemmo
il nostro progetto di unione dei Balcani in
una Repubblica Federativa (...). Nel giugno
del 1913, nove mesi dopo la “guerra
liberatrice”, iniziò la guerra fra gli alleati di
ieri. In questa guerra la Serbia venne
attaccata,L’esercitobulgaroassalì l’esercito
serbo di notte e senza una formale
dichiarazionediguerra.Tuttavia,nonostante
il carattere difensivo della guerra, il nostro
partito, ancora una volta, tenne alta la
bandiera rivoluzionaria della solidarietà
proletaria, condusse, ancor più
energicamente che nei due casi precedenti,
una lotta risolutacontro la guerra fratricida.

“(...)Quando,nel1914, laSerbiafu
formalmente attaccata, e, questa volta a
ragione, si poteva parlare di una guerra
difensiva-ammessochequestaparolapossa
avereunsensopernoi ingeneraleall’interno
del sistema capitalistico -, il nostro partito
dichiarò guerra alla guerra imperialista. In
quell’occasionesostenneancora convigore
chei proletariatiserboeaustroungariconon
sono inconflittofra loroecheè la borghesia
la responsabiledellospargimentodi sangue.
Non abbiamo esitato a sottolineare che la
borghesia serba svolgeva il ruolo di agente
dello zarismo e dei banchieri occidentali.
Facemmo appello allora alla solidarietà del
proletariato internazionaleealla sua azione
rivoluzionaria. Ma, anche in questa
occasione, lanostravocerimasequasiisolata
all’internodella II Internazionale. (...).

“Adesso si tratta di sapere se il
partito socialista o piuttosto il proletariato
serbo ha cambiato opinione dopo tre anni
di occupazione e dopo l’unione del popolo
serbo. A questo proposito posso asserire
senza timore di essere smentito: no! (...)”
(2).

A sostegno di quanto affermato,
nell’ articolo di Ilia Milkitch si riferiscono
variedichiarazionideisocialisti serbicontro
il socialpatriottismo e a favore della
rivoluzionerussa;e, inrispostaallerichieste
del governo serbo, allora in carica, di un
intervento militare degli Alleati dell’ Intesa
contro la rivoluzione scoppiata nella vicina
Ungheria (siamo appunto nell’aprile del
1919), si riferisce dell’ organizzazione da
partedei socialisti di uno scioperogenerale
nellegrandicittàdelpaese.Si fa riferimento,
inoltre, a diversi casi di fraternizzazione di
soldati serbi con i rivoluzionari ungheresi,
cosa che fece temere agli ufficiali serbi l’
ammutinamento delle loro truppe.

La Federazione comunista balcanica

Primadellaguerraipartitisocialisti
dei Balcani (Serbia, Romania, Bulgaria,
Grecia) avevano formato una Federazione
comunista balcanica allo scopo di lottare
contro gli antagonismi nazionali e di
promuovere l’idea di una Federazione dei
popoli della regione. La terza Conferenza
socialista balcanica tenutasi a Sofia nel
gennaio 1920 (le precedenti si erano tenute
nel 1910 e nel 1915), decise di aderire all’
Internazionale Comunista con il nome di
“Federazione comunista balcanica”.Ecco
uno dei punti della risoluzione di adesione
all’ Internazionale:

“3. La situazione dei popoli
balcanici provocata dalla guerra, e che ha
causato in tutta la vita economica ndella
penisola dei cambiamenti radicali, è
caratterizzata,da un lato, dauna colossale
concentrazione di capitali, da una
monopolizzazione senza precedenti di tutti
i mezzi di produzione industriale e di
scambio commerciale e da accanite lotte
per contrasti di interesse, e, dall’ altro,
dalla rovina economica e dalla carestia,
dalla miseria e dal completo sfinimento
delle masse operaie. I partiti balcanici non
ce la fanno a migliorare questa situazione
tanto penosa e a soddisfare gli enormi
bisogni delle masse operaie.

“Questo stato di cose fa pesare
sugli Stati balcanici la minaccia di un
fallimento finanziario che sarà la

conseguenza della guerra, dell’
insostenibile fardello degli enormi debiti
pubblici e delle pesantissime condizioni
finanziarie imposte loro dalle grandi
potenze imperialiste dell’ Intesa. Divisi,
molto ostili fra di loro, completamente
dipendenti dagli Stati imperialisti dell’
Intesa, i paesi balcanici non possono, all’
interno dei limiti territoriali e su base
capitalistica, risollevare la loro vita
economica senza l’ intervento del
capitalismo europeo. (...) Se vi
aggiungiamo la ridotta dimensione dei
territori, il gran numero di problemi
nazionali inestricabili e le forme di
amministrazione reazionarie e impregnate
di violenza di cui si serve la borghesia
balcanica, si può comprendere la grave e
difficile situazione in cui si trovano i popoli
balcanici e dalla quale non possono uscire
a causa della loro disgregazione. Ma,
d’altraparte,è impossibileperlorofondersi
in una federazione di Stati finché la
borghesia rimane al potere, finché
persevera nella sua megalomania, a causa
degli ostacoli creati in tutti questi paesi
dalle dinastie, dalla monarchia e dal
militarismo.

“Questa congiuntura alla quale i
paesi balcanici devono la loro difficile
situazione e lo sviluppo del movimento
comunista, in presenza di rivoluzioni in
Europa, porteranno i partiti comunisti e

socialisti dei Balcani a impadronirsi molto
presto del potere politico, a istituire la
dittatura del proletariato, appoggiandosi
sui Soviet operai, contadini e di soldati
rossi, e a creare una Repubblica Socialista
dei Soviet dei Balcani” (3).

* * *

L’occupazionedellaSerbiadaparte
dell’ Austria nel 1915 aveva posto fine all’
esistenza del partito socialista serbo, che
poté ricostituirsi solo nel 1918, dopo la fine
dellaguerramondiale.Il25apriledel1919fu
organizzato a Belgrado un Congresso di
fondazione del Partito Socialista Operaio
Yugoslavo, sezione dell’ Internazionale
Comunista, tramite la fusione dei partiti
socialdemocratici del nuovo Stato. Le

influenze e le pratiche socialdemocratiche
eranoancora fortementepresenti nelPSOY.
Ma al Congresso successivo, a Vukovar
(20-25giugno1920), lacorrente“centrista”,
che era alla direzione, fu battuta; vennero
adottate posizioni più vicine al comunismo
rivoluzionario, come l’abbandono dell’
organizzzionedi tipo federaleche rifletteva
le divisioni nazionali a favore di un’
organizzazionecentralizzata,eilpartitoprese
il nome di Partito Comunista Yugoslavo.

Non abbiamo qui la possibilità di
seguireneiparticolariirischidellaformazione
di questo partito, la sua azione di fronte ad
una continua repressione e le sue lotte
politiche interne; lotte interne che furono
inasprite dalle direttive ambigue dell’
Internazionale, inparticolaresullaquestione
nazionale.Maperconcluderelabrevetraccia
che abbiamo dato di questa viva tradizione
internazionalista che la controrivoluzione
ha cancellato dalle memorie, e che la
schiacciante maggioranza dei pretesi
rivoluzionari è incapace oggi di indicare ai
proletari di Serbia, del Kosovo e degli altri
Stati borghesi dei Balcani, è istruttivo
ripubblicare il testo che segue.

Piattaforma del Partito Operaio Indipendente
della Yugoslavia

Questo partito fu costituito all’
inizio del 1923 per rimediare alla messa al
bando del PCY; non riconoscendosi
ufficialmente nè comunista nè legato all’
Internazionale, venne tolleratoper 18 mesi.
Questo gli permise di utilizzare le poche
possibilità di lavoro legale esistenti nel
reazionario Regno di Yugoslavia, e in
particolare in periodo elettorale.
Pubblichiamo di seguito il programma
elettorale di questo partito. Noi non siamo
sostenitoridellapartecipazionealleelezioni
poiché, qualunque siano gli intenti, esse
rafforzano le illusioni democratiche fra i
proletari; ma se è mai possibile che questa
partecipazione abbia una giustificazione
qualetribunaperrivolgersiallemasse,questo
casosièverificatonellaYugoslaviadiallora
dove sui militanti comunisti, sulle
organizzazioniproletarieesui sindacalisti si
abbatteva la repressione.

Il lettore vedrà che questo
programmaelettorale,chefaràindietreggiare
inorriditi inostrimodernicampioni trotskisti
edestremisti dell’ elettoralismo, nonfaceva
concessioni alle illusioni riformiste,
democraticheeparlamentariste.Visitrovano
delle formulazionidiscutibili, come“fronte
unico di lotta dei Balcani”, “repubblica
operaia-contadina”, che possono in parte
essere spiegate dalla preoccupazione di
evitare a causa della censura e della
repressione termini come “Soviet” o
“dittaturadelproletariato”; ma questotesto,
di cui noi non riproponiamo oggi quelle
stesse formulazioni, è però assolutamente
esenteda sciovinismoed impregnatocom’è
di ardente spirito rivoluzionario testimonia
lospiritointernazionalistadell’avanguardia
proletaria in quel paese a quell’ epoca. E’ a
questa tradizioneproletaria, aquestospirito
internazionalistacheilproletariatodeiBalcani
deve rifarsi.

Piattaforma elettorale contro
l’offensiva assolutista e militarista della
borghesiaserba

“I partiti borghesi e i partiti
‘democratici’ dei popoli oppressi hanno
mostrato lapolitica da essi seguita. La loro
‘democrazia’ e il loro ‘parlamentarismo’
dimostrano che essi non lottano in realtà
per la libertà e la solidarietà dei popoli e
per il diritto dei lavoratori, ma piuttosto
per il potere della monarchia e del
militarismo, per il diritto dei capitalisti di
sfruttare gli operai e i contadini di tutte le
nazioni della Yugoslavia.

“Contro questa offensiva
assolutista della reazione panserba, è

urgente mobilitare larghe masse operaie e
contadine e formare il fronte unicocontro l’
oppressione delle nazioni e lo sfruttamento
delle classi. La lotta deve essere condotta
per la libertà dellenazionalità eper il potere
operaio-contadino repubblicano.

“Partecipando alla lotta
elettorale, il Partito Operaio Indipendente
della Yugoslavia ritiene suo dovere
ricordare ancora una volta che non è
attraverso la ‘democrazia’ e le elezioniche
si rovescerà il sanguinario regime della
borghesia capitalista e dei proprietari
fondiari. Il regime di oppressione delle
nazionalità e delle minoranze nazionali, il
regime del terrore e dell’ assolutismo sarà
rovesciato solo dalla lotta armata degli
operai e dei contadini. Solo attraverso
questa lotta si arriverà a instaurare il
potere del proletariato delle città e delle
campagne. (...)”.

Questo programma elettorale,
dopo avere elencato una serie di
rivendicazioni economiche e sociali in 17
punti che qui non riportiamo, termina come
segue:

“- Per la lotta contro l’
imperialismo degli Stati balcanici, per la
realizzazione del fronte unico di lotta dei
Balcani

“-Per l’ alleanzavolontariadi tutte
le nazioni dei Balcani nella Federazione
operaia-contadina delle repubbliche dei
Balcani

“La lotta per la Repubblica
operaia-contadina è l’unico sbocco dalla
situazione attuale, l’unica forza capace di
difendersi dall’ offensiva assolutista e
militarista della borghesia panserba” (4).

(1) Cfr “Bulletin périodique du Bureau
Socialiste international”, nr.9, Novembre
1912.

(2)Vedi“LesocialismeenSerbie”diIlia
Milkitch, Mosca 30 Aprile 1919, in
“L’Internationale Communiste”, organo
delComitatoEsecutivodell’ IC,nr.3,Luglio
1919,vol.1FeltrinelliReprint,Milano1967,
pp. 335-342. Abbiamo corretto le
imprecisionipiùgrossolanedella traduzione.

(3) Vedi la “Risoluzione della
Conferenza socialista balcanica”,Sofia15
Gennaio 1920, in “L’Internationale
Communiste”, cit., nr. 12, Luglio 1920, pp.
2235-2240.

(4) Cfr. “La Fédération Balkanique”,
nr.1,Vienna,15Luglio1924.
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Non è con la morte di questo
operaiochesiè scoperto il sistemadi lavoro
dellaFincantieri;èalmenounadecinad’anni
che esiste il sistema degli appalti per lavori
interni al cantiere, e ultimamente questo
sistema si è ampliato enormemente. Il
collaborazionismo sindacale non ha posto
alcun ostacolo, non ha mai messo in primo
piano la parità di mansioni e di salario fra
operai dipendenti della Fincantieri e operai
dipendenti delleditted’appalto, nonha mai
messo in primo piano la sicurezza e la
prevenzione; il padrone ha così trovato il
modo di ridurre in modo consistente i costi
diproduzioneeaccelerare i ritmidi lavoroin
vista degli eccezionali ordinativi di lavoro
che stavano arrivando.

I sindacati collaborazionisti
hanno, in questi decenni, talmente svilito
l’aspettodelladifesadella salute infabbrica
che gli stessi operai dimenticano - quando
proprio non la rifiutano per un mal posto
orgoglio personale - ogni anche minima
misura antinfortunistica. L’importantenon
èpiù la salvaguardia della saluteedellavita,
ma la salvaguardia immediata del posto di
lavoro e di quella miseria che sempre più
diventa il salario, a costo della stessa vita.
Al lavoro come inguerra? Sì, è esattamente
così!

Dopolafirmadell’ultimocontratto
aziendaleèstata introdottaunavocesalariale
grazieallaquale il salarioviene legato,oltre
che a criteri di qualità/produttività, alla
verifica del raggiungimento degli obiettivi
previsti per i vari cantieri: in sostanza, al
rispetto dei tempi di consegna delle navi.
Ciò significa che si prevede nei cantieri,
scientificamente,unaumentodegli infortuni,
degli incidenti gravi e delle morti. Questo è
assassinio premeditato!

I padroni lo chiamano: incidente
I sindacalisti lo chiamano: incidente mortale

Noi lo chiamiamo con il suo vero nome: assassinio

(da pag. 1) Il padronehaavuto inquesti ultimi
anni la possibilità di agire liberamente nel
cantiere per applicare i suoi piani di
produzioneperottenere:massimaefficienza
dalla forza lavoro, riduzione dei costi della
manodoperaimpiegata,rimozionediqualsiasi
ostacoloall’aumentodei ritmidiproduzione
apartiredaimezzidisicurezzaeprevenzione
degli infortuni esalvaguardia della salute in
fabbrica.

Si assumono operai provenienti
dal sud d’Italia con anni di disoccupazione
alle spalle (tramite ditte di appalto), a
condizioni di lavoro precarie e per miseri
salari che spingono questi operai a fare
numerose ore di straordinario per poter
mettereinsiemeunsalariomensilesufficiente
pervivere;operai immigratidall’Esteuropeo
edaipaesipiùpoveridell’Africaodell’Asia,
a condizioni anche peggiori, i quali per
sfuggireallafameoaimassacrisonodisposti
ad accettare qualsiasi condizione di lavoro
e quindi anche le più rischiose. Si mettono
questi operai in concorrenza diretta con gli
operai fissi del cantiere, con un rapporto
numerico quasi doppio rispetto a prima, in
modo che gli stessi operai che si sentivano
più garantiti un tempo, frenino le loro
aspettativesalariali eaccettinocondizionidi
lavoro più sfavorevoli.

Il sindacatotricolore, innomedella
competitivitàdell’azienda, del rispettodella
consegna in tempo delle navi, accetta tutto:
aumento dei ritmi di lavoro, flessibilità
dell’orario di lavoro, turni, straordinari,
precarietà del posto di lavoro, condizioni di
insicurezzapermanente,nocività (chemiete
vittimepiùnumerosema“insilenzio”,come
per l’amiantooil codellesaldatrici assorbiti
per anni dai lavoratori e che li uccide anche
dopo che sono usciti dalla fabbrica).

Un sindacato di classe farebbe
informazione per quanto riguarda gli

infortunie lemalattieprofessionali inmodo
dadiffondereunapresadicoscienza rispetto
ad una realtà grave che miete vittime in
continuazione.Ilsindacatocollaborazionista
rovescia suognisingolooperaio ilproblema
dell’informazione e si limita a ricordare, di
tanto in tanto,ai padroni checon lavita degli
operai... non si scherza; salvo a non fare
assolutamentenullaperchéipadronitremino
ogni volta che succede un incidente in
fabbrica.

Un sindacato di classe
organizzerebbe immediatamente scioperi,
fermate, lotte, per far pagare al padrone un
veroprezzoper il sangueproletarioversato,
chiamandoinsolidarietàglioperaidellealtre
fabbriche; eandrebbea trattare l’attuazione
dellemisuredi sicurezzaconla lotta inpiedi
coinvolgendo tutti gli operai alla verifica di
quella attuazione. Il sindacato
collaborazionista stila comunicati in cui
lamenta“lasequenzadi incidentimortaliche
si ripetonoinFincantieri, a distanzadi pochi
mesi l’uno dall’altro, con inesorabile
puntualità” (1), invita le Rsu “ad assumere
le inziative di solidarietà nei confronti della
famigliadel lavoratorescomparso”, ricorda
alpadronatochel’organizzazionedel lavoro
“la stessa Fincantieri vorrebbe fondata sul
coinvolgimento e sul consenso, nelle scelte
e nella gestione, di tecnici e operai” (2),
organizza semplici trattative a tavolino e
fuori del controllo diretto degli operai,
trattative che portano normalmente a vane
e inconsistenti promesse sul piano pratico.

Un sindacato di classe
combatterebbe in ogni momento e in ogni
occasione contro la concorrenza fra operai
che il padronato alimenta e organizza per
dividere e rendere impotente la classe
operaia. Il sindacato collaborazionista
sottoscriveaccordi che legano il salarioalla
produttività, alla qualità del lavoro e alla

presenza infabbrica;essoalimenta inquesto
modoilgiocobastardodellaguerra traoperai
della stessa fabbrica, tra operai fissi eoperai
precari e delle ditte appaltatrici, portando
nello stesso tempo gli operai più sfavoriti
nelle condizioni contrattuali ad esasperare
lalorofaticainorestraordinarie,nellavelocità
dei movimenti, nel mettere da parte le
esigenze di salute pur di lavorare. Esso
contribuiscecosìall’operadi intimidazione
che il padrone svolge su ogni operai col
ricatto del posto di lavoro.

Un sindacato di classe
contrasterebbe la precarietà del posto di
lavoro e del salario unificando i lavoratori
dellevarie condizioni inuna sola lotta: lotta
per la diminuzione drastica dell’orario di
lavoro, lottacontrogli straordinari, lotta per
la parificazione salariale e normativa fra
operai fissi edelleditteappaltatrici, lottaper
l’attuazionedellemisuredisicurezzapreviste
dai contratti o ritenute necessarie dalla
verifica diretta degli operai. il sindacato
collaborazionista non potrà mai redigere
queste rivendicazioni come un programma
di lotta cheunifichi tutti gli operai, perché il
suo collaborazionismo gli impedisce di
mettersi dalla parte delle esigenze primarie
degli operai; esso si metterà sempre dalla
partedelleesigenzedell’azienda emuoverà
qualche carta in favore degli operai solo
nellamisura incuiciònonandràadintaccare
gli interessi aziendali, e quindi gli interessi
padronali.

Per mantenere il posto di lavoro
bisogna essere disposti a rischiare la vita!,
è questo il monito che il padronato lancia ai
proletari di ogni età e ogni condizione; ed è
questo che accetta lo stesso sindacalismo
collaborazionista. E quando succede
l’incidentegrave,eci scappa ilmorto,allora
il sindacato collaborazionista avanza sul
proscenio per svolgere fino in fondo il suo
ruolodi giudicepaciere: bisogna indagaree
scoprire le responsabilità personali
dell’accaduto!, che la giustizia faccia il suo
corso...

Ma la giustizia borghese, anche
scoprendo mancanze del padrone tale o del
responsabile tal altro, non potrà mai essere
al di sopra delle parti; essa è regolarmente

dalla parte dei padroni e se talvolta appare
che dia ragione ad un salariato lo fa per due
motivi:1)perchéquesta“ragione”nonmette
in pericolo le fondamenta della società
capitalistica che vota ogni forza esistente
alla ricerca spasmodica del profitto, e 2)
perché deve dimostrare,
propagandisticamente,chela“ragione”non
sta sempre dalla stessa parte.

Ilmetododi classepiù efficaceper
i proletari è quello che pone gli operai nelle
condizioni di associarsi in difesa esclusiva
delle loro esigenze di vita e di lavoro. E
quando un operaio muore in un “incidente
sul lavoro” è come se morisse un soldato
nella guerraquotidiana fracapitalee lavoro.
Allora la risposta nonè la disperazione, non
è il ripiegamento su se stessi, non è
l’abbandono della lotta, ma è la ricerca dei
legami di classecon i proletari più coscienti
e combattivi per ritessere la rete di interessi
di classe nei quali si riconoscono soltanto
ed esclusivamente i proletari. Associarsi
per difendersi dalla pressione continua che
ilcapitale-attraversoilpadronato,ilgoverno,
i sindacalisti, ledirigenzedi fabbrica - attua
necessariamente su tutti i proletari per
estorceredal lorolavorosalariatoilmassimo
di plusvalore possibile. E, per cominciare, i
proletari devono rifiutarsi di lavorare in
condizioni di insicurezza e di pericolo tutte
le volte che questo problema si presenta. Il
ricatto del posto di lavoro è pesante, questo
lo sa ogni operaio; se manca il lavoro in
questamaledetta societàmancailsalarioper
vivere. Manonsipuòaccettaredimorireper
conservare un lavoro che non avremo più
semplicementeperchésaremomorti!Emorti
per niente.

(1)DalcomunicatosindacaleFim-Fiom-
Uilm, Segreterie Nazionali, Roma, 13
settembre 1999, per il gruppo Fincantieri.

(2)DalcomunicatodelleSegreterieFim-
Fiom-Uilm,RSUFincantieri,Marghera16/9/
99.

traditi dalla socialdemocrazia tedesca,
corrotta dal kautskismo, cioè da una
prostrazionepoliticadissimulata sottodelle
teorie.

Non ci curavamo della situazione
internazionale! Ma per valutare questa
situazione,avevamouncriteriopiùprofondo
che gli altri e che non ci ingannava. Come
forza militare attiva, l’esercito russo non
esisteva più già prima della rivoluzione
febbraio.Lasuadefinitivadisgregazioneera
una cosa inevitabile. Se nonfossescoppiata
la rivoluzione, il regime zarista avrebbe
concluso un accordo con la monarchia
tedesca. Ma facendo abortire questo
accordo, la rivoluzione di febbraio, proprio
perché era una rivoluzione, scalzò
definitivamente l’ esercito, basato su di un
principio monarchico. Un mese prima o
dopo, questo esercito doveva ridursi in
polvere.Lapolitica militarediKerenskyera
quelladellostruzzo.Chiudevagliocchi sulla
decomposizionedell’esercito, lanciavadelle
frasi sonore e minacciava a parole l’
imperialismotedesco.

Inquestecondizioni,nonci restava
cheunaviadiuscita: restaresul terrenodella
pace, come conclusione inevitabile
dell’impotenza militaredella rivoluzione, e
fare di questa parola d’ordine un mezzo
d’azione rivoluzionaria su tutti i popoli
europei. Altrimenti detto, anziché attendere
passivamente con Kerensky la catastrofe
militarefinalecheavrebbepotutoseppellire
la rivoluzione sotto le sue rovine, far nostra
la parola d’ordine della pace, trascinare il
proletariato europeo e, in primo luogo, gli
operaiaustro-tedeschi.E’conquestointento
che abbiamo proseguito le trattative di pace
congli impericentrali eredatto lenostrenote
aigovernidell’ Intesa.Abbiamofattodurare
le trattative il più possibile, per dare alle
masse operaie dell’ Europa il tempo di
comprendere nettamente e chiaramente che
cos’era il potere sovietico e qual era la sua
politica. Lo sciopero del gennaio 1918 in
GermaniaedinAustria cimostròcheinostri
sforzi non erano stati vani. Questo sciopero
fu ilprimoserioprodromodella rivoluzione

tedesca.Gliimperialisti tedeschicompresero
che eravamo noi ad essere per loro un
pericolo mortale. Il libro di Ludendorff lo
attesta in modo molto significativo. E’ vero
che gli imperialisti tedeschi non si
arrischiavano più in aperte crociate contro
di noi; ma dove erano in grado di farci una
guerra mascherata, ingannando, col
concorso della socialdemocrazia tedesca,
gli operai tedeschi, lo facevano: inUcraina,
sulDon,nelCaucaso.NellaRussiacentrale,
a Mosca, il conte Mirbach fu, sin dal suo
arrivo nella capitale russa, al centro di tutti
i complotti controrivoluzionari contro il
poteresovietico, propriocomeil compagno
Yoffe intratteneva a Berlino stretti legami
con la rivoluzione. L’ estrema sinistra della
rivoluzione tedesca, il partito di Karl
Liebknechtedi Rosa Luxemburg, marciava
costantemente di concerto con noi. La
rivoluzione tedesca prese subito la forma
deiSoviet,eilproletariatotedesco,malgrado
lapacediBrest-Litovsk,nondubitòneanche
un istante che noi fossimo con Liebknecht
e non con Lunderdorff. Questi,
testimoniando nel novembre 1919 davanti
alla commissione del Reichstag, raccontò
come “il comando supremo aveva imposto
la creazione di una istituzione che avrebbe
avuto lo scopo di scoprire i legami che
esistevano tra le tendenze rivoluzionarie in
GermaniaeinRussia.Dopol’arrivodiYoffe
aBerlino, furonocostituiti consolati russi in
numerose città tedesche. Questo fatto ebbe
incresciose conseguenze per l’esercito e la
flotta”. Quanto a Kautsky, trova il triste
coraggiodiscrivere:“Selecosesonoarrivate
finoadunarivoluzioneinGermania,inverità,
la colpa non è loro (dei bolscevichi)” (62).

Anche se avessimo avuto la
possibilità, nel1917 enel 1918, di sostenere
il vecchio esercito zarista astenendoci dall’
azione rivoluzionaria anziché accelerare la
sua distruzione, avremmo molto
semplicemente prestato assistenza all’
Intesa, coprendo con la nostra complicità i
suoi brigantaggi inGermania, in Austria ed
in altri paesi del mondo. Con una simile
politica, ci saremmoritrovati, nel momento
decisivo, ancora più disarmati di fronte all’
Intesa di quanto non sia attualmente la
Germania;mentreinquestomomentosiamo,
grazie alla rivoluzione d’ottobre e alla pace
di Brest-Litovsk, il solo paese che si regga
inpiedi, fucileallamano,difronteall’ Intesa.

Non solo la nostra politica internazionale
non ha aiutato loHohenzollern ad occupare
una posizione mondiale predominante, ma
abbiamo al contrario contribuito più di
chiunque, con la rivoluzione d’ ottobre, alla
sua caduta. Nello stesso tempo ci siamo
assicurati una tregua militare che ci ha
permesso di creare un esercito forte e
numeroso, il primo esercitoproletario della
Storia del mondo, del quale tutti i cani
domestici dell’ Intesa non possono oggi
aver ragione.

E’ nell’ autunno 1918, dopo la
disfatta dellearmate tedesche, cheabbiamo
attraversato ilmomentopiùcriticosul piano
internazionale.Alpostodiduecampipotenti
chesineutralizzavanopiùomenol’unl’altro,
avevamo di fronte a noi l’Intesa vittoriosa,
al culmine della sua potenza mondiale, e la
Germania schiacciata, la cui canaglia dei
signorotti avrebbe considerato come una
fortuna ed un onore il saltare alla gola del
proletariato russo per un osso gettato dalla
cucinadiClémenceau.Proponemmolapace
all’ Intesa e fummo nuovamente disposti
(poiché eravamo costretti) a firmare le
condizioni più pesanti. Ma Clémenceau, la
cui rapacità imperialista aveva conservato
intatte tutte le caratteristiche della sua
stupidità piccolo-borghese, rifiutò agli
junker tedeschi l’osso che desideravano e
decise nello stesso tempo di ornare ad ogni
costo l’ HoteldesInvalidescongli scalpi dei
capi della Russia Sovietica. La sua politica
ci rese un ottimo servizio. Ci difendemmo
con successo e teniamo duro tuttora.

Qualeradunquel’ideacheispirava
la nostra politica estera, dopo che i primi
mesid’eserciziodelpoteresovieticoebbero
rivelato l’ancor considerevole stabilità dei
governicapitalistid’ Europa? E’giustoquel
cheKautskyspiega con imbarazzocomeun
risultato accidentale: resistere!
Comprendevamo molto chiaramente che il
fatto stesso dell’ esistenza del potere
sovietico è un evento della più alta
importanza rivoluzionaria.Elacoscienzadi
ciòcidettòconcessionieritiratetemporanee,
non in materia di principio, ma nel campo
delle conclusioni pratiche che derivano da
una lucida valutazione della nostra forza.
Abbiamo arretrato come un esercito che
consegna al nemico una città e persino una
fortezza, al fine di radunare, dopo questo
movimento di ritirata, le proprie forze, non

solo per la difensiva, ma anche per l’
offensiva. Ci siamo ritirati come degli
scioperanti che non hanno più nè forze, nè
risorse per oggi, ma che, stringendo i denti,
si preparano ad una nuova lotta. Se non
avessimo avuto una fede incrollabile nell’
importanzamondialedelladittaturasovietica,
non avremmo acconsentito ai sacrifici così
duri di Brest-Litovsk. Se la nostra fede si
fosse trovata in contraddizione con il corso
reale delle cose, il trattato di Brest-Litovsk
sarebbe stato bollato dalla Storia come la
inutile capitolazione di un regime
condannato. E’ così che allora valutavano
lasituazionenonsoloiKuhlmann,maanche
i Kautsky di tutti i paesi.

Quanto a noi, abbiamo valutato
con precisione la nostra debolezza d’allora
e la nostrapotenza futura. L’ esistenza della
repubblica di Ebert col suo suffragio
universale, il suo teatrino parlamentare, la
sua “libertà” di stampa ed i suoi assassinii
di dirigenti operai, nonfa cheaggiungereun
anello alla catena storica della schiavitù e
dell’infamia.L’esistenzadelpoteresovietico
è un fatto di immensa importanza
rivoluzionaria. Bisognava conservarlo
approfittando del conflitto delle nazioni
capitaliste, dellacontinuazionedellaguerra
imperialista, della presuntuosa impudenza
della banda degli Hohenzollern, della
stupidità della borghesia mondiale nelle
questioni fondamentali della rivoluzione,
dell’ antagonismo tra America ed Europa e
degli inestricabili rapporti all’ interno dell’
Intesa.Bisognavapilotare lanavesovietica,
ancora non finita, attraverso un mare
tempestoso, in mezzo a rocce e scogli e,
proprio mentre si navigava, ultimarne l’
attrezzatura el’ armamento.

Kautsky osa accusarci una volta
di più di non aver marciato, all’ inizio del
1918, deboli e disarmati, contro un nemico
potente. Se l’avessimo fatto, saremmo stati
schiacciati(**). Ilprimotentativoimportante
del proletariato di impadronirsi del potere
centraleavrebberiportatounadisfatta.L’ala
rivoluzionaria del proletariato europeo
avrebbe subitoun colpo dei più dolorosi. L’
Intesa avrebbe concluso la pace con l’
Hohenzollernsulcadaveredella rivoluzione
russa, e la reazione capitalista mondiale

Terrorismo e comunismo
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Ma gli sciovinisti francesi hanno
anch’ essi lavorato per utilizzare nel loro
proprio interesse Liebknecht, Rosa
Luxemburg-epersinoKautskyeBernstein!
Tutta laquestioneè di saperesenoici siamo
lasciatiutilizzare.Lanostra lineadicondotta
ha dato anche una sola volta agli operai
europei laminimaragionediricollegarciall’
imperialismo tedesco? Basta ricordarsi lo
svolgimentodelletrattativediBrest-Litovsk,
la loro rottura e l’ offensiva tedesca del
febbraio 1918, per svelare il cinismo dell’
accusa di Kautsky. Propriamenteparlando,
non vi fu un solo giorno di pace tra noi e gli
imperialisti tedeschi.Suifrontidell’Ucraina
o del Caucaso, nella misura in cui le nostre
forze insignificanti ce lo consentivano,
abbiamo proseguito la guerra senza
chiamarla apertamenteper nome. Eravamo
troppo deboli per condurla su tutto il fronte
russo-tedesco, e, approfittando della
partenza del grossodelle forze tedescheper
il fronte occidentale, abbiamo mantenuto
per qualche tempo una pace fittizia. Se l’
imperialismo tedesco si è ritrovato
abbastanza forte, nel 1917 e nel 1918, per
imporci la pace di Brest-Litovsk a dispetto
di tutti gli sforzi da noi fatt per liberarci da
questo nodo scorsoio, lo dobbiamo
principalmente all’ atteggiamento
vergognosodellasocialdemocrazia tedesca,
della quale Kautsky è restato parte
integrante ed indispensabile.

La pace di Brest-Litovsk è stata
predeterminata il 4 agosto 1914. In quel
momento, non solo Kautsky non ha
dichiaratoall’imperialismotedescolaguerra
che più tardi esigette dal potere sovietico,
nel1918ancoraimpotentedalpuntodivista
militare,mahapropostodi votare icreditidi
guerra“a certecondizioni”, edingeneralesi
è comportato in modo tale che occorsero
mesi per sapere se fosse pro o contro la
guerra. E questo vigliacco politico, che nel
momento decisivo abbandonò tutte le
posizioni fondamentali del socialismo, osa
accusarci di esser stati costretti, in un certo
momento, ad una ritirata - non ideologica,
ma materiale - e perché? Perché venivamo
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repentaglio la sicurezza del postodi lavoro.
Iproletaridevonosbarazzarsi dell’ idea che
la via d’ uscita per ognuno di loro stia nel
farsiconcorrenzafra loro; laconcorrenza fra
proletari è l’ arma preferita dal padronato
perchè divide gli operai, li mette uno contro
l’altroegrazieaquestadivisioneilpadronato
ottiene il massimo risultato in termini di
sfruttamento,equindidiprofitti,colminimo
sforzo. Da solo, ogni proletario, è soltanto
perdenteecompletamenteinmanoalpadrone
se ha un lavoro, o alla miseria e alla
disperazione se un lavoro non ce l’ha.
Associato in organizzazioni di lotta che
mettono al centro della loro attività la
esclusiva e comune difesa delle condizioni
di vita e di lavoro proletarie, ogni proletario
decuplica la propria forza, perchè la
solidarietà di classeha il poteredi sostenere
i proletari anche quando devono resistere
allapressioneeallarepressionedeicapitalisti
e dei governanti che li proteggono.

L’ associazione proletaria sul
terreno immediato è il fulcro della lotta
operaia, è lo strumento indispensabile per
resistere alla lotta che il capitale conduce
quotidianamente contro i proletari e le loro

condizioni di vita, è l’ organizzazione incui
iproletari riconosconolecomunicondizioni
di lavoratori salariati e in cui possono
disporredirettamentedellapropria forzaper
difendere se stessi e le proprie famiglie.
Sono queste le ragioni per le quali la classe
borghese, i padroni grandi e piccoli, i
collaborazionistidiognirisma,vedonocome
fumonegli occhi leorganizzazioni classiste
del proletariato e agiscono in modo da
distruggerle sul nascere, se ci riescono.
Oggi ancora ci riescono; questa è l’amara
realtà che abbiamo di fronte. Ma le
contraddizioni materiali che stanno
accumulandosi nella società e il
peggioramento continuo della vita
proletaria e sociale porteranno
inevitabilmente gruppi di proletari a
reagire,arialzarelatesta,anonaverepiù
timore di perdere un piccolo privilegio o
unagrandeillusione,eariconoscerenegli
altri proletarinondeiconcorrentimadei
compagnidi lotta.Allora la lottadiclasse,
daspettrochesiaggiranegliopulentipaesi
industrializzati,simaterializzeràcontutta
lasuaforzapositivaepropositivaeiproletari
non staranno più a guardare, ma
inizieranno la loro storia, la loro
emancipazionedallaschiavitùdel lavoro
salariato.

(da pag. 2)

Rivalità nelle file
del collaborazionismo sindacale, ma
solo sulle ricette da adottare per far

passare l’ennesima stangata sulla pelle
deiproletari

puntodivistageograficosiadaquelloetnico
e religioso - costituisce una minaccia per
questa via commerciale, dove continuano
ad imperversareipirati;unaminaccia,quindi,
per il commerciointernazionale.

Ma vi sono senza dubbio
motivazione meno confessabili.
L’indebolimento del potere indonesiano
stuzzica inevitabilmente appetiti
imperialistici. Come spiegare altrimenti
l’atteggiamento dell’Australia che, dopo
essere stata la prima a riconoscere
l’annessione di Timor Est (ed essere stata
regolarmente denunciata dagli
indipendentisti timoresi per tutto questo
periodo), dopo aver allacciato col regime
indonesianorelazionimoltostrette,coronate
nel 1995 dalla firma con l’Indonesia di uno
storicoaccordosulla reciproca “sicurezza”
(il trattato prevedeva, fra l’altro, assistenza
militare reciproca e programmi comuni di
addestramento militare), è diventata
improvvisamente favorevole all’autode-
terminazionedi questo territorio sul quale è
l’unicoStatostranieroadavereunapresenza
significativa?

Timor Est è indubbiamente una
regione molto povera e dalle magre risorse,
ma nel suo mare c’è il petrolio! L’Australia
aveva ottenuto dallo Stato indonesiano
accordichelegarantivanoil50%delricavato
dellesueesplorazionipetroliferenelmaredi
Timor.Lasterzatadell’Australiaall’iniziodi
quest’anno, accompagnatadadichiarazioni
bellicose (annuncio del raddoppio degli
effettivi militarinel nord del paesemesso in
stato di all’erta) aveva suscitato la collera
delle autorità indonesiane che hanno visto
in questo un tradimento; l’Indonesia ha
risposto rompendo il trattato di sicurezza e
ha cercatodi opporsi al fattoche l’Australia
svolga un ruolo nella forza internazionale
ONU intervenuta a Timor Est; il portavoce
del governo è arrivato a dichiarare che
nessuno avrebbe pianto se dei soldati
australiani fosserostati uccisidai miliziani.

L’ONU, o più esattamente le
potenze imperialiste che la fanno muovere
(in particolare il “Gruppo consultivo per
l’Indonesia” che riunisce i suoi creditori),
aveva previsto una transizione pacifica e

Massacri e appetiti
imperialistici a Timor

senza violenza. Per non urtare le autorità
indonesiane, gli inviati dell’ ONU (in
maggioranza australiani) dovevano
organizzare le elezioni sull’autode-
terminazione del tutto disarmati, benché
l’armamento e la preparazione ad opera
dell’esercito delle milizie anti-
indipendentiste siano avvenuti alla luce del
sole (1).

Gli imperialisti chiedevano alle forze
armate indonesiane, carnefici delle
popolazioni timoresi, di “garantire” la pace
e la sicurezza di queste stesse popolazioni !
(2). Facendo in pieno il gioco delle potenze
imperialiste, leforzearmatedellaguerriglia
timorese indipendentista avevanoaccettato
di restare in disparte durante e dopo le
elezioniei lorocapiallafinediagostoancora
proponevano la riconciliazione alle milizie
anti-indipendentiste che stavano
compiendo i massacri che tutti hanno visto
documentati alle tv e nei media (3). Come
risultato, le popolazioni, abbindolate da
questi discorsi tranquillizzanti, sono state
abbandonate del tutto indifese alle orde
assassine.

L’umiliazione inflitta all’ONUda
pochemigliaiadimiliziani,conl’attaccoalla
sede Onu nella capitale Dili e la precipitosa
fuga degli incaricati Onu, è stata molto
imbarazzanteperl’imperialismo;laquestione
diTimor,dicolpo,assumevaun’importanza
politica che superava di gran lunga la posta
ingioco iniziale: la “credibilità” dell’ ONU
doveva essere ristabilita!

Ma, d’altra parte, una soluzione
“alla jugoslava”cioèunattaccodell’esercito
indonesiano presente a Timor era
impensabile, perché questo esercito è
l’ultimo garante della stabilità e perfino
dell’esistenza - in quanto Stato unificato -
dell’ arcipelago indonesiano. Da qui le
esitazionidegli imperialismi,i ridicoliappelli
alle forze armate indonesiane affinche
fermasseroimassacrieledeportazionimentre
sono state proprio loro ad organizzarli, ecc.
Alla fine sembra che siano state le minacce
delFMIedellaBancaMondiale, surichiesta
degli Stati Uniti e di molti paesi europei,
nonostante l’opposizione del Giappone e
della Gran Bretagna, a portare le autorità
indonesiane a cedere e ad accettare l’invio
di soldati stranieri, australiani compresi (4).

(da pag. 1)

Gli avvoltoi imperialisti

L’esercito, veraspinadorsaledell’
Indonesia, non è riuscito a raggiungere il
suoobiettivoprincipale, cheverosimilmente
era una divisione del territorio di Timor est:
le zone che avevano votato contro
l’indipendenza, popolate da coloni venuti
da altre regioni o da musulmani ai comandi
dellavitaeconomicadel territorio,sarebbero
rimaste in tal caso indonesiane.
Massacrando e distruggendo
sistematicamente tutto ciò che poteva per
giorni e giorni, l’esercito ha conseguito
comunque un altro obiettivo: dare un
avvertimentoinequivocabileallealtreregioni
più ricche o più importanti del paese in cui
esistono dei movimenti indipendentisti
(come ad es. in Irian-Jaya, nel nord di
Sumatra, annessa all’ Indonesia nel 1963),
ma anche, in generale, alle masse
proletarizzateindonesianetentatedi infilarsi
nella breccia costituita dal cambiamento di
regimeenonsoddisfattedella riverniciatura
dell’ordine costituito rappresentata dalla
“democratizzazione” incorso.

L’imperialismoèriuscito,allafine,
adevitare laperditadicredibilitàdell’ONU,
l’organismo che gli è tanto utile per porre
una maschera umanitaria alle sue rapine. L’
Australia, che provvede al comando delle
forzeONUefornisce la maggior partedegli
8000soldati,sièassicuratadifattoilmandato
su Timor Est che avrebbe dovuto, secondo
gli accordi del maggio 1999 fra Indonesia e

Portogallo, ritornareall’ Indonesia.GliStati
Uniti, imperialismoplanetariononhaalcun
interesse a lasciarsi invischiare nei piccoli
conflitti locali, ma non può disinteressarsi
del mantenimento dell’ ordine costituito, si
sonoaccontentatidi fornireunaiutologistico
alle forze ONU rendendone possibile la
formazione. L’importante per loro è
soprattuttomantenere i propri stretti legami
conimilitari indonesiani,mentreTimorinse
stessa è una preda priva praticamente di
interesse. L’imperialismo francese si è
affrettato ad inviare una nave e 500 soldati
per riaffermare di essere una potenza
presente in Oceania; la Gran Bretagna ha
fatto la stessa cosa perché ha degli interessi
in Asia e nell’ Estremo Oriente; l’Italia
dalemiananonvuoleperderequestaulteriore
occasione“internazionale”perinserirsinelle
iniziativeimperialistichechehannospessore
mondiale, e dunque per ribadire - come già
in Libano, in Somalia, in Kosovo - di voler
essereconsiderata fra i“grandi” del mondo;
e così via tutti gli altri. Anche in questa
occasione constatiamo che ogni conflitto,
seppurelocaleediminor incidenzasulpiano
generaledeirapportiinterimperialistici,attira
inevitabilmentetuttigliavvoltoi imperialisti.
A maggior ragione lo stesso succederà in
futuro, quando scoppieranno conflitti più
ampi: l’interopianetaèpergli imperialistiun
terreno di caccia e, quindi, un campo di
battaglia.

Il ruolo criminale dell’ONU

C’ anche qualche insegnamento
politico da trarre. Ancora una volta si è
formato un fronte unico tra i difensori dell’
imperialismo dietro la bandiera dell’
intervento umanitario, sotto il pretesto, in
apparenza irrefutabile,diandare inaiutoalle
popolazioni martirizzate. Intorno alla sorte
dell’ex colonia, in Portogallo si è creta una
vera comunione nazionale, che va dai
trotskisti alla destra più conservatrice e che
ha mobilitatocomenonmai la popolazione,
senza distinzioni di classe, in una nuova
unione sacra. In Francia, e in altri paesi
europei,, in cui la questione timorese,
avendomenoimplicazioni,nonha suscitato
mobilitazioni popolari, abbiamo assistito
comunqueadappellia favoredell’intervento
dell’ONU da parte dei trotskisti, sindacati,
partitidi sinistra - alleati nei fatti conChirac
e i partiti borghesi di destra. In Italia, dove
laquestione timoresenonha implicazionidi
sorta, il problema della partecipazione alle
forze dell’ONU è stato risolto alla maniera
burocratica: 50 paracadutisti della Folgore
(così la Folgore si riprende un po’ di onori
dopo la trucida vicenda del paracadutista
trovato morto in caserma) e qualche
centinaio di marinai a supporto, il tutto per
ribadireche l’Italia è presente echesi dovrà
sempre più considerarla come una forza
attiva nelle operazioni di gendarmeria
internazionale. Nessun partito ha posto
ostacoli all’invio dei paracadutisti della
Folgore, nè della sinistra parlamentare nè
della estrema sinistra. D’altronde, dopo il
Kosovo, l’ONU sta in qualche modo
rigiocando il ruolo del salvatore degli
innocenti...

Tuttavia, i fatti mostrano che a
Timorl’ONU(valeadireipaesichesonoall’
origine della sua azione e che l’hanno
organizzata, cioèPortogallo,Australia,Stati
Uniti ecc.)hagiocatoinmodocriminalecon
lavita dellapopolazione; l’ONuhaquindi la
sua parte di responsabilità nei massacri:
affrettando il referendum sull’
autodeterminazione (5) l’ONU ha fatto
credere alle masse che non ci fosse pericolo
e si è ostinata a non prendere la benché
minima misura pur essendo al corrente dei
preparativi e dei piani dell’ esercito
indonesiano. Poi, quando sono iniziati i
massacri e le deportazioni, ha lasciato che i
miliziani e i soldati indonesiani compissero
i loro misfatti, permettendo perfino la
proclamazione dello stato d’emergenza sul
territoriodapartedell’ esercito(cosacheera
stata espressamente vietata dagli accordi
preparatori al referendum). E’ dunque a
ragionechealcuneorganizzazioniumanitarie
accusanol’ONUdi“corresponsabilità”nei
massacri, ma non vanno poi molto lontano
quando spieganoquesto atteggiamento con
“il cinismo o l’incompetenza” dei
responsabili dell’ONU, In realtà, questo
modo di agire si spiega col fatto che,
contrariamente a quanto pretende la
propaganda borghese, l’ONUeisuoicaschi
blu non sono una forza di pace neutrale,
disinteressata e al di sopra delle parti, tesa
unicamenteavenire inaiutoallepopolazioni
sfortunate, ma è uno strumento dell’
imperialismomondiale,epiùprecisamente
dei più potenti paesi capitalisti.

I proletari e le masse sfruttate
devono nutrire la massima diffidenza nei
confronti di questo covo di briganti che è
l’ONU, e devono considerare come loro
nemici coloro che sostengono il ricorso
all’ONU come la soluzione per porre fine a
guerreemassacri.No!Nonsaràcertol’ONU,
cioè l’imperialismo dal casco blu, a metter
fine a guerre e massacri, ma solo la lotta dei
proletari e di tutti gli sfruttati,
indipendentemente e contro tutte le forze e
le organizzazioni borghesi, nazionali e
internazionali, che culminerà nella
distruzione rivoluzionaria del capitalismo
internazionale; sarà l’armata rossa del
proletariato internazionale l’unica forzache
riuscirà a fermare e debellare le forze
dell’imperialismo, gli eserciti borghesi e le
mille organizzazioni mercenarie al loro
servizio.

LemasseaTimorEsthannopagato
acaropressolafiduciaripostanell’ONU,nei
conciliatori indipendentisti, nei pacifisti
religiosi. Non si possono combattere
oppressione, repressione e massacri con le
preghiere, leschedeelettorali, il pacifismoo
chiedendo aiuto ai gangsters imperialisti,
ma solo opponendo la forza alla forza, la

forzadeiproletariuniti aldi làdellefrontiere,
delle razze e delle differenze religiose o
nazionali, alla forza degli Stati borghesi.

Ecco una scottante lezione che
non vale solo per gli oppressi della piccola
Timor, ma per i proletari del mondo intero.

(1) Numerosissime sono le
testimonianze sul rifornimento di armi e
l’addestramento delle milizie da parte
dell’esercito, e sulla messa in atto da parte
di queste della cosiddetta operazione
“Pulizia totale” a partire da marzo con
l’insediamento della milizia Aitarak nella
capitale di Timor Est. Cfr. “Le Monde” del
8/9/99. La missione ONUera al corrente di
questo piano, ma non ha reagito in alcun
modo.

(2)Per esempio, l’accordo diNewYork
del 5/5/99 fra Portogallo e Indonesia
chiedeva alla soldatesca indonesiana di
assicurare la sicurezza delle popolazioni
che essa stessa stava ferocemente
reprimendo da più di 25 anni!

(3) Secondo “Le Monde” del 6/9/99, il
capo degli indipendentisti, imprigionato
a Giacarta, prima di essere liberato “ha
dato il là, incontrandosi con i generali
indonesiani, diplomatici americani o
portoghesi, invocando ogni volta la
riconciliazione, la transizione morbida
verso l’indipendenza, la coabitazione
futura, una volta acquisita l’indipendenza,
con il gigante indonesiano”. Mentre a
Timor, in occasione di una conferenza
stampa per annunciare un accordo di
“riconciliazione” con le milizie
(ovviamente rotto l’indomani da queste
ultime) “uno dei comandanti del Falintil -
la guerriglia indipendentista - ha sorpreso
tutti riconoscendo degli ‘errori passati’ e
abbracciando il capo della milizia Aitarak
che ha contribuito a terrorizzare la
popolazione di Dili per settimane”.

(4) Cfr. “Financial Times”, 13/9/99. Il
Giappone che fornisce il 60% dell’aiuto
all’ Indonesia è stato il paese che si è
maggiormente opposto alle sanzioni.

(5) Secondo un responsabile di una
organizzazioneportoghesedi sostegnoagli
indipendentisti (“Le Monde
Diplomatique”, giugno ’99), e un
corrispondente del “Financial Times” (7/
9/99) - assassinato qualche giorno più
tardi - il capodegli indipendentisti timoresi
preconizzava un periodo intermediario di
autonomia piuttosto che l’indipendenza
immediata.

avrebbe ottenuto una tregua di parecchi
anni. Kautsky ci calunnia senza vergogna
quando dice che non abbiamo pensato,
firmando la pacedi Brest, all’ influenza che
essa avrebbe avuto sui destini della
rivoluzione tedesca. Abbiamo discusso
allora la questione sotto tutti i punti di vista
ed abbiamo adottato un solo criterio, quello
degli interessi della rivoluzione mondiale.
Siamo arrivati alla conclusione che questi
interessi esigevano imperiosamente il
mantenimento dell’ unico potere sovietico
esistente nel mondo. Ed abbiamo avuto
ragione. Ma Kautsky attendeva il nostro
crollo, se non con impazienza, almeno con
convinzione,edèsuquestocrollo ipotizzato
che aveva basato tutta la sua politica
internazionale.

Il verbaledella seduta del governo
di coalizione del 19 novembre 1918,
pubblicato dal ministero Bauer, riporta: 1°
Ripresa della discussione della questione
relativa all’ atteggiamento della Germania
nei confronti della Repubblica Sovietica.
Haase raccomanda una politica di
temporeggiamento. Kautsky aderisce all’
opinionediHaase:“Bisogna,dice,rinviare
ladecisione poiché il governo

sovietico non potrà reggere e cadrà
inevitabilmente nel giro di alcune
settimane...”. Così, nell’ ora in cui la
situazione del potere sovietico era in effetti
moltoprecaria edelicata, incui la rovinadel
militarismotedescosembravadareall’Intesa
la possibilità di annientarci “in alcune
settimane”, Kautskynonmanifestanessuna
voglia di soccorrerci e, non limitandosi a
lavarsene le mani, partecipa attivamente a
tradirelaRussiarivoluzionaria.Perfacilitare

Terrorismo
e comunismo

il ruolo di Scheidemann, diventato il fedele
cane da guardia della borghesia anziché
essernel’affossatoreconformementealruolo
che gli assegnava il suo stesso “program-
ma”,Kautskysiaffrettaanch’egliadivenire
l’ affossatore del potere sovietico. Ma il
potere sovietico è vivo. Sopravviverà a tutti
i suoi affossatori.

(continua)
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Leggete e diffondete
"il Comunista"

Abbonatevi !
Sottoscrivete !

(62) Trotsky cita Kautsky dal testo
tedesco, alle pp. 110-111, ma nel testo
italiano questa frase non l’abbiamo trova-
ta.

(**) Nota di Trotsky. Il giornale
viennese Arbeiterzeitung oppone, come al
solito, i ragionevoli comunisti russi ai co-
munisti austriaci. “Trotsky - scrive il
giornale - non ha, col suo colpo d’occhio
perspicace e la sua comprensione del pos-
sibile, firmato la pace forzata di
Brest-Litovsk, benché essa sia servita al
consolidamento dell’imperialismo tede-
sco? La pace di Brest fu tanto crudele e
vergognosa quanto quella di Versailles.
Ne deriva che Trotsky avrebbe dovuto con-
tinuare la guerra contro la Germania? Se
l’avesse fatto, la rivoluzione russa non
sarebbe morta da molto tempo? Trotsky si
inchinò davanti all’ inevitabile necessità
e,prevedendo larivoluzione tedesca, firmò
l’infame trattato”. Il merito di aver previ-
sto tutte le conseguenze della pace di
Brest-Litovsk appartiene a Lenin. Ma ciò
non cambia nulla, naturalmente, all’argo-
mentazione dell’organo del kautskismo
viennese.
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temposancendola legalizzazionedel lavoro
nero e precario.

Per quest’anno la legge 468
prevede lo svuotamento degli LSU, ma non
si capisce ancora che fine faranno i circa
140.000lavoratoriimpegnatineivariprogetti,
di cui 30.000 solo inCampania. Ivari tipi di
contratti a termine, che di fatto si
prospettano, fannodireaddioalla sicurezza
del posto di lavoro per questi espulsi a vita
dal settore produttivo; ma nello stesso
tempo minano la sicurezza di chi possiede
ancora un contratto a tempo indeterminato.
Econciò,obiettivamente,gli stessi interessi
del capitale, e la politica conseguente dei
governi, pongono i proletari - occupati e
disoccupati,parzialmenteoccupatieprecari,
lavoratori in nero e licenziati - sullo stesso
fronte, quello non solo del lavoro salariato
ma della costante insicurezza del lavoro, e
quindi del salario. Gli interessi comuni dei
proletari nascono da queste condizioni
materiali incuiogniproletarioprimaopoisi
può trovare.

C’è chi rischia di restare del tutto
senza copertura salariale, e non sono pochi.
Ma si parla già dell’ennesima proroga che
dilaziona ancor più nel tempo lo scontro
aperto. Per i disoccupati, fuori da qualsiasi
congegno di sostegno al reddito, si
prospettanodei“corsidi formazione”.Come
laquestionedellaraccoltadifferenziatadella
spazzatura, che tenne banco per tutto il ’98,
ha alimentato la spinta alla
corporativizzazione delle lotte, diventando
così monopoliodi quelle realtà organizzate
delle Liste cosiddette di destra, così i corsi
di formazionestannoagendoall’internodel
Coordinamento unitario nel senso di
spingere alla concorrenza degli uni contro
gli altri e alla disgregazione.

La strategia del bastone e della
carota è un’arma vecchia, ma lo Stato
continua adutilizzarla per governarequelle
spinte oggettive determinatesi nel tessuto
sociale. I corsi di formazione sono una
risposta delle istituzioni, non risolutiva ma
comunque una risposta alla forte spinta
dellapiazza.Maconessi tentadidisintegrare
le organizzazioni indipendenti dei
disoccupati, considerateunpericolo latente
per la pace sociale.

Alla strategia repressiva dello
Stato, il Coordinamento unitario reagisce
organizzando delle manifestazioni di
solidarietà contro la repressione per la
liberazione di alcuni compagni arrestati, ed
un significativo presidio fuori dei cancelli
dell’Ansaldo in solidarietà con alcuni
lavoratori messi in Cig (manifestazione
regolarmente boicottata dai galoppini
sindacali che all’orario di fine turno fanno
uscire i lavoratori da un altro cancello
evitandol’incontrocoi disoccupati equindi
un confronto costruttivo fra proletari che
hanno fondarti motivi per lottare insieme).
Nonostante questo il Coordinamento dà i
primi segni di sbandamento e non riesce a
rispondere in modo adeguato con metodi e
mezzi di lotta classista.

E’ ilcasodell’episodioriguardante
il “Movimentodei disoccupati in lotta per il
lavoro” della Arenaccia, unquartieremolto
popolare al centro di Napoli. Questo
raggruppamento, nella ricerca di una
strategia più adeguata alla soddisfazione
deipropri interessi,cadeinevitabilmentenel
corporativismo. I membri di questo
“Movimento dei disoccupati in lotta per il
lavoro” provengono dalla scissione con il
“Coordinamento di lotta per il lavoro” e si
spaccano ulteriormente al loro interno con
lasedediPonticelli,quartiereallaperiferiadi
Napoli, che a sua volta crea un nuovo
raggruppamento. Dopo ulteriori
“epurazioni” interne al direttivo, costituito
inizialmente da militanti di Rifondazione
Comunista, i disoccupati di Arenaccia -
credendo di essersi liberati della “politica”
e osteggiando quindi “qualsiasi tipo di
ideologia”-decidonodicontinuareadandare
avanti in modo autonomo staccandosi
anche formalmente dal Coordinamento
unitario. A nulla sono valsi i nostri sforzi e
quellidialtricompagnperricucirelostrappo.
In tuttoquesto tempo, grazieanchealla loro
blindatura, non è avvenuto alcun tipo di
crescita politica al loro interno, e ciò ha
consentito la rimonta delle posizioni
qualunquiste e corporative.

Il problema del rapporto fra
rivendicazione minima e rivendicazione
generale, non trovando nel dibattito del
Coordinamento unitario una sua giusta
collocazione e chiarificazione, vale a dire
come queste rivendicazioni possano e
debbano marciare insieme dialetticamente,
lascia di conseguenza campo libero ad una

Lsu e disoccupati napoletani
in lotta anche contro le proprie contraddizioni

(da pag. 1) loro contrapposizione meccanicistica
portando inevitabilmente il movimentoalla
disgregazione. L’indeterminazione e la
mancanza di concretezza per una mancata
strategia di lotta con un programma e una
piattaforma, intorno ai quali si sarebbe
formalizzato il Coordinamento unitario,
determinano uno scompenso generale.

Il distacco dei disoccupati di
Arenaccia viene interpretato in modo
arbitrario.Anzichéconsiderarecriticamente
l’operatodelCoordinamentounitariofinqui
svolto,ecioè faruna valutazionedettagliata
delle decisioni emerse all’interno delle
riunioni di direttivo - riunioni che non
potevanocheportareall’attuale involuzione
in cui la mancanza di crescita delle
avanguardie ha giocato un ruolo non
secondario -, lo stesso Coordinamento
unitariovenivaconcepitocome“untentativo
in cui le varie vertenze di fatto si
ostacolavanoavicenda”.Dall’affermazione
che l’unità rafforza le singole vertenze si
perveniva ora ad un condizionale: l’unità
rafforzase...Cosa? Sel’unitàèeffettiva,non
virtuale! Come se l’unità dei movimenti
immediati dovesse essere un dato di fatto,
che emerge spontaneamente dalla lotta, e
non un traguardo da raggiungere con
volontà e azioni apposite. Se questa unità
non è ancora avvenuta non è un buon
motivopergettare,conl’acquasporca,anche
ilbambino.

Spetta alleavanguardieaffrontare
il dibattito, incanalandolo su posizioni di
classe. Le posizioni opportuniste presenti
all’interno del Coordinamento unitario
possono essere sconfitte solo se i compagni
più decisi e combattivi avranno la capacità
di polarizzare lo scontro attestandosi
unitariamentesuposizionidiclasse.Bisogna
indirizzare il Coordinamento verso la
redazione di un programma e quindi di una
piattaformadi lotta formalizzandolaconuna
firma unitaria. Ma per fare ciò i compagni
devono lottare compatti per l’egemonia
all’internodelCoordinamentounitario.Una
estesa propaganda attraverso volantinaggi
edassembleemirerebbea farechiarezzanel
movimento. Una reale simbiosi tra tutte le
realtà di lotta precluderebbe qualsiasi
tentativo di corporativizzazione delle lotte.
Ma oggi questa metodologia non è ancora
abbastanza chiara in nessuna componente
ed allora si gioca allo scarica barile.

Il22settembreunamanifestazione
del“Movimentodi lottaLSU”siconcludeal
Comune. Inappoggiosfilanoaltre realtàdel
Coordinamento unitario. Questa iniziativa
viene resa possibile grazie ad un’ ampia
discussione fatta in precedenza durante
riunionididirettivo.Lascadenzadeiprogetti
LSU è alle porte e il “Movimento di lotta
LSU” sente il biosgno di dare una spinta in
avanti evidentemente staccandosi anche
solo per un momento dal Coordinamento
unitario. Si riesce infine a trasformare la
manifestazioneinun’azionesimultaneacon
duecorteichepartonocontemporaneamente
daduepuntidiversi.Lapoliziaseguel’azione
passo passo dando prova di capacità
preventiva. I due cortei si incontrano solo
alla fine, in piazza Municipiio, sede del
Comune, quando la tensione sale altissima.
Al grido di: lavoro! lavoro! lavoro! gli LSU
sfondano le transenne messe in strada in
modo provocatorio, sbattendole con rabbia
al suolo. La risposta della celere non si fa
attendere. Polizia e carabinieri, con scudi e
manganelli, caricanoviolentemente.Alcuni
compagni restano contusi seriamente. Alla
carica seguonovigliaccheprovocazioni.La
polizia resta intransigente esigendo che i
manifestanti simettanoaimargini sui latidel
palazzo comunale ad aspettare da bravi la
convocazione. Il direttivo LSU decide
dignitosamente di rifiutare l’incontro. Al
momentoincuichescriviamo,il22settembre
èladatadell’ultimamanifestazioneunitaria.

La politica repressiva della
borghesiasfiancaleavanguardieeleillusioni
tengono il movimento in balia
dell’opportunismo. Incomprensionidovute
ad una non sempre impeccabile gestione
dell’organizzazione fanno il resto.

Un nostro volantino (pubblicato
inquesta pagina) vienedistribuito inalcune
sedi di disoccupati e di LSU in solidarietà,
ma soprattutto nel tentativo di dare un
contributo alla riflessione ed alla strategia
adeguate da mettere in campo. Mentre i
disoccupati continuano a rincorrere i corsi
di formazione (che riteniamo comunque un
risultato immediatopositivoseottenuto), in
piazza si frammentano, e il “Movimento di
lotta LSU” continua per la sua strada.

Come abbiamo ricordato, le
scadenze dei vari progetti e l’ulteriore
tentativo di precarizzazione degli LSU
sancito di fatto dal decreto legislativo 468,

spingonoallamobilitazionedecinedimigliaia
diproletari.

Per il giorno 8 di ottobre il
Coordinamento nazionale LSU/LPU
(Lavoratori Pubblica Utilità), di cui il
“Movimento di lotta LSU” è parte, indice
insiemealleRdBeallaConfederazioneCobas
unamanifestazioneLSUaRoma.Sirivendica
in modo molto generale un lavoro stabile ed
un reddito dignitoso. L’assunzione nella
Pubblica Amministrazione, rivendicata dal
“MovimentodilottaLSU”diNapoli,compare
vede in realtà solo sullo striscione, anche se
era indicata nel manifesto di convocazione
della manifestazione. Il Coordinamento
nazionale LSU/LPU è terreno di caccia del
SINCOBAS(leggiRifondazioneComunista)
formalmente in antitesi alle RdB da questo
equiparatea Cgil, Cisl eUil.

L’adesione alla manifestazione è
massiccia. Igiornaliparlano,esagerando,di
20.000 persone. Si temono incidenti, ma
soprattuttochegliLSUdiNapoliediPalermo
possanocaratterizzareil corteo.Guardacaso
i treni da Napoli e Palermo arrivano in netto
ritardo.LeRdBhannomanoliberanelmettere
il cappello alla manifestazione. Il corteo
giunge tranquillamente in via Flavia, sede
del ministero del Lavoro. I rappresentanti
delle diverse organizzazioni salgono in
delegazione. Li attende il ministro Salvi.
L’esito dell’incontro risulta evidentemente
di assoluta inconsistenza. Il governo
concedeunpaiodimesidiprorogaesancisce
apertamente la flessibilitàdel lavoroequindi
la precarizzazione e la legalizzazione del
lavoro nero come la politica ufficiale del
governo.

I delegati RdB vestono di vittoria i
duemesidiprorogasostituendosinelmetodo

edinmodoesemplareallaTriplicesindacale.
La reazione del “Movimento di lotta LSU”
non si fa attendere e un suo delegato prende
parolaancheseconqualchedifficoltà.Viene
stigmatizzata la strategia antioperaia del
governo, ribadendo in modo più concreto
edincisivolarivendicazionedell’assunzione
di tutti gli LSU nella Pubblica
Amministrazione come risposta adeguata
alla politica governativa di immiserimento
deiproletari.Ovviamentenonsonomancati
momenti di attrito. Ma le RdB non hanno
digerito la demarcazione operata
pubblicamente dal “Movimento di lotta
LSU”. Successivamente il Coordinamento
nazionaleLSU/LPU pubblica un volantino
di resocontodella manifestazionedi Roma,
dovelaposizionepiù intransigentediclasse
del “Movimentodi lotta LSU” di Napoli, in
netta minoranza, viene inglobata in quella
neoriformistadelSINCOBASche,anchese
non apertamente, mantiene una certa
egemonia in questo Coordinamento. La
denuncia degli avvenimenti di Roma
inerente lostrappoconleRdBvieneomesso
“strategicamente” dal documento
conclusivo.

PortareilCoordinamentonazionale
su posizioni classiste verso l’unità con
settorididisoccupati, èuncampochespetta
alle avanguardie. Coordinarsi per settore è
l’altra faccia della medaglia
dell’opportunismo. Bisogna continuare il
dialogo con le altre organizzazioni di lotta
dei disoccupati e riprendere il lavoro in un
coordinamento unitario su basi
programmatichedi lotta.

La lotta per l’egemonia nel
CoordinamentonazionaleLSU/LPUdaparte
del “Movimentodi lotta LSU” è l’obiettivo
prioritario a cui tendere. Diversamente
assisteremo ad una stagnazione, se non
proprio un riflusso, di una dinamica che
comunque rappresenta una esperienza per
i compagni e per i proletari. Noi saremo
sempre pronti a dare il nostro contributo.

(1)Vedi ad esempio i seguenti e più
recenti articoli ne“il comunista”: nr.53-54
(marzo 97), Esplode la rabbia dei
disoccupati napoletani di fronte alle
cariche della polizia - Napoli: alla
manifestazione del 12 dicembre dei
lavoratori impegnati negli LSU, viene
ribadita la linea di classe nella lotta dei
lavoratori espulsi dalla produzione e ai
qualinonèstatoofferto finoraalcun lavoro
stabile; nr. 55 (giugno 97), Che significato
dare all’intervento perchè gli organismi
proletari di lotta nascano e rimangano
indipendenti dal collaborazionismo e
dall’opportunismo sindacale e politico, e
non cadano nella trappola di un
radicalismo antiopportunista solo verbale
ma di fatto egualmente paralizzante e
impotente; nr. 57-58 (gennaio 98), Lavori

socialmente utili: l’esigenza di difendere
la sopravvivenza quotidiana e il salario
trovanella lottaclassista lasuapiùefficace
soluzione; nr.59 (aprile 98), Sullo sviluppo
contraddittorio dei movimenti proletari
del napoletano che lottano contro la
disoccupazione; nr. 60-61(maggio-agosto
98), Napoli, capitaledella disoccupazione
edellecontraddizionisociali;nr.62(ottobre
98), Napoli: per l’unità dialettica del
movimento di lotta contro la
disoccupazione; nr. 64-65 (gennaio-aprile
99), Il movimento napoletano dei senza
lavoro e dei senza salario può uscire dal
corporativismo e dagli opposti estremismi
solo incanalandosi sulla strada maestra
della lotta classista, unificante ed
effettivamente antagonista.

SOLIDARIETA’ AI MOVIMENTI
COLPITI DALLA REPRESSIONE

La campagna repressiva della borghesia non dà tregua ai movimenti di lotta
napoletani, e soprattutto alle sue avanguardie.

L’annunciato scontro frontale contro un proletariato intorpidito e confuso da
decenni di riformismo e opportunismo politico e sindacale si acuisce in modo impari. La
polizia fa sentire sempre più spesso ed in modo più incisivo il proprio manganello. Ma non
è tutto.

Il tentativodi criminalizzazionedelleavanguardiecomunisteè il tasselloprimario
a cui le istituzioni mirano. E’ necessario stare attenti a non dare il fianco a questa strategia.

La forte spinta oggettiva della piazza non trova una adeguata risposta negli sforzi
delleavanguardiedicoordinarsiunitariamente.Senzauna teoriaeunprogramma di lottanon
potranno mai esistere un movimento e una reale lotta di classe. Bisogna formalizzare il
coordinamento unitario e dotarlo di un centro direttivo capace di stilare una piattaforma di
lotta rivendicativa. Il programma di lotta dovrà essere intransigente perchè formulato sulla
base della incompatibilità di interessi tra borghesia e proletariato.

I movimenti di lotta napoletani sono soggetti, come ogni movimento immediato,
a spinte opportunistiche e corporative che tendono a disgregarli in modo che sia impedita
la nascita di nuove e durevoli organizzazioni proletarie di lotta.

La carica selvaggia seguita da vigliacche provocazioni alla manifestazione di
martedì22settembre,conclusasialComune,hacolpitoduramentealcunicompagnichesono
rimasti contusi.Aquesti compagniporgiamolanostra piena solidarietà. Prendiamoattodel
grave episodio di intimidazione da parte di ignoti ai danni di una sede del Coordinamento
di lotta per il lavoro, resa completamente inagibile. Invitiamoleavanguardiea serrare le fila
e a non cedere a pericolose provocazioni.

Alla repressione bisogna rispondere soprattutto politicamente con l’unità e
l’organizzazione: è una strada obbligata per i proletari che hanno a cuore la comune lotta in
difesa degli elementari interessi di vita e di lavoro.

CONTROLA REPRESSIONE E LACRIMINALIZZAZIONEDELLELOTTE

PER L’UNITA’ DEI MOVIMENTI DI LOTTA

LAVORO, O SALARIO DI DISOCCUPAZIONE

Napoli,23settembre1999 Partitocomunistainternazionale (ilcomunista)

Pinochet:
sacrificio
dell’utile

alleato di ieri
sull’altare
dell’ordine

democratico
borghese

(da pag. 4)

democratico”PinochetnominatodaAllende,
ebbe successo solo grazie all’ azione del
governo e dei partiti di Unità Popolare che
avevano disarmato materialmente e
politicamente il proletariatoerepressoogni
contestazione usando una fraseologia
socialista, comed’altra partehannosempre
fatto i falsi amici dellaclasseoperaia. Come
inItalianeglianni20,inGermaniaeinSpagna
neglianni30oinFranciaconPetain, ilcolpo
diStatoinCilehaconfermatol’insegnamento
del marxismo secondo il quale

“il fascismo, (che) è uno
schieramentodelle forze della borghesia
insituazioni dicrisi, quando si è esaurita
larisorsadelgovernopopolare,nonproviene
dallalottaviolentadelproletariatomadalla
suasconfitta;è ilcolpodigraziadatodalla
borghesia ad un nemico già quasi
annientato,eannientatodagliopportunisti
e dai governi democratici”; e “la piccola
borghesia(...)sidisciplinanelpartitounico
delladifesadelCapitaleegliforniscelesue
truppe (...) quando si accorge che (il
proletariato)èbattuto”(1).

I grandi Stati imperialisti che
dominano il pianeta, sfruttano centinaia di
milioni di proletari e ne condannano alla
disoccupazione altre centinaia di milioni,
saccheggianoilpianetaperaccrescere i loro
profitti, scatenano e pongono fine alle più
sanguinose guerre in base ai loro interessi
del momento, recitano ora la favoletta
secondo la quale - magari un quarto di
secolo dopo, come nel caso Pinochet - in
questo mondo esiste, malgrado tutto, una
giustizia imparzialee inesorabile, capacedi
difendere ledisgraziatevittimeedi colpire i
Cattivi chehannocontravvenutoalle regole
della Democrazia e dei Dirittti dell’uomo.
L’arresto di Pinochet, esattamente come
l’istituzione del famoso Tribunale Penale
Internazionaledell’Aia, rispondeallostesso
intentodimascherareicriminicontinuamente
commessi dal capitalismo mondiale e di
giustificareimisfattideibrigantiimperialisti.

L’ incriminazione di Pinochet e la
sentenza devono essere denunciate dalla
classe operaia internazionale come una
ripugnantemascherata. Iproletari,vittimein
Cile del terrore e della bestiale repressione,
non possono essere risarciti con la sua
condanna da partedi un tribunaleborghese,
perchè essi sono vittime della stessa
borghesia,nazionalee internazionale,di cui
Pinochet è statosolo il braccioarmato. Non
dimentichiamocicheil colpodiStato inCile
è stato preparato a Washington e da lì è
statodato il via.Sarà resa lorogiustizia solo
tramite il rovesciamento della classe
dominante borghese, la distruzione del suo
apparatostatale(a partiredall’ esercitofino
al suo parlamento democratico la cui
resistenzapoggiasumigliaiadicadaveri), la
liquidazionedel suomododi produzione, in
unaparolatramitelavittoriadellarivoluzione
proletaria inCileenel mondo intero.Questa
è la vera e definitiva soluzione della guerra
di classe che la borghesia fa al proletariato
da quando esiste, con tutti i mezzi, da quelli
democratici legalitariepacificiaquellidella
criminalità,dellarepressione,della torturae
dei massacri, della guerra guerreggiata.

(1) Vedi l’ articolo “L’ anti-fascisme
démocratique: un mot d’ordre anti-
prolétarien qui a fait ses preuves”,
pubblicato nel 1972 nel nr. 56 della rivista
teorica dipartito, ProgrammeCommuniste,
e ora a disposizione in opuscoletto, sempre
in lingua francese.
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Il programma del Partito comunista internazionale
Il Partito Comunista Internazionale è

costituito sulla base dei seguenti principi
stabiliti a Livorno nel 1921 alla fondazione
del Partito Comunista d’Italia (Sezione
della Internazionale Comunista).

1. Nell’attuale regime sociale capitali-
stico si sviluppa un sempre crescente
contrasto tra le forze produttive e i rapporti
di produzione, dando luogo all’antitesi di
interessi ed alla lotta di classe fra proleta-
riato e borghesia dominante.

2. Gli odierni rapporti di produzione
sono protetti dal potere dello Stato borghe-
se che, qualunque sia la forma del sistema
rappresentativo e l’impiego della demo-
crazia elettiva, costituisce l’organo per la
difesa degli interessi della classe capitali-
stica.

3. Il proletariato non può infrangere né
modificare il sistema dei rapporti capitali-
stici di produzione da cui deriva il suo
sfruttamento senza l’abbattimento violen-
to del potere borghese.

4. L’organo indispensabile della lotta
rivoluzionaria del proletariato è il partito
di classe. Il partito comunista, riunendo in
sé la parte più avanzata e decisa del prole-
tariato, unifica gli sforzi delle masse
lavoratrici volgendoli dalle lotte per inte-
ressi di gruppi e per risultati contingenti
alla lotta generale per l’emancipazione
rivoluzionaria del proletariato. Il partito
ha il compito di diffondere nelle masse la
teoria rivoluzionaria,diorganizzare i mezzi
materiali d’azione, di dirigere nello svol-

gimento della lotta la classe lavoratrice
assicurando la continuità storica e l’unità
internazionale del movimento.

5. Dopo l’abbattimento del potere capi-
talistico il proletariato non potrà
organizzarsi in classe dominante che con
la distruzione del vecchio apparato statale
e la instaurazione della propria dittatura,
ossia escludendo da ogni diritto e funzione
politica la classe borghese e i suoi individui
finché socialmente sopravvivono, e basan-
do gli organi del nuovo regime sulla sola
classe produttiva. Il partito comunista, la
cui caratteristica programmatica consiste
in questa fondamentale realizzazione, rap-
presenta organizza e dirige unitariamente
la dittatura proletaria. La necessaria difesa
dello Stato proletario contro tutti i tentativi
controrivoluzionari può essere assicurata
solo col togliere alla borghesia ed ai partiti
avversi alla dittatura proletaria ogni mez-
zo di agitazione e di propaganda politica e
con la organizzazione armata del proleta-
riato per respingere gli attacchi interni ed
esterni.

6. Solo la forza dello Stato proletario
potrà sistematicamente attuare tutte le suc-
cessive misure di intervento nei rapporti
dell’economia sociale, con le quali si effet-
tuerà la sostituzioneal sistema capitalistico
della gestione collettiva della produzione e
della distribuzione.

7. Per effetto di questa trasformazione
economica e delle conseguenti trasforma-
zioni di tutte le attività della vita sociale,

andrà eliminandosi la necessità dello Stato
politico, il cui ingranaggio si ridurrà pro-
gressivamente a quello della razionale
amministrazione delle attività umane.

* * * * *

La posizione del partito dinanzi alla
situazione del mondo capitalistico e del
movimento operaio dopo la seconda guerra
mondiale si fonda sui punti seguenti.

8. Nel corso della prima metà del secolo
ventesimo il sistema sociale capitalistico è
andato svolgendosi in campo economico
con l’introduzione dei sindacati padronali
tra i datori di lavoro a fine monopolistico e
i tentativi di controllare e dirigere la pro-
duzioneegli scambi secondopiani centrali,
fino alla gestione statale di interi settori
della produzione; in campo politico con
l’aumento del potenziale di polizia e mili-
tare dello Stato ed il totalitarismo di
governo. Tutti questi non sono tipi nuovi di
organizzazione sociale con carattere di
transizione fra capitalismo e socialismo,
né tanto meno ritorni a regimi politici pre-
borghesi: sono invece precise forme di
ancora più diretta ed esclusiva gestione del
potere e dello Stato da parte delle forze più
sviluppate del capitale.

Questo processo esclude le interpreta-
zioni pacifiche evoluzioniste e progressive
del divenire del regime borghese e confer-

ma la previsione del concentramento e
dello schiramento antagonistico delle for-
ze di classe. Perché possano rafforzarsi e
concentrarsi con potenziale corrisponden-
te le energie rivoluzionarie del proletariato,
questo deve respingere come sua rivendi-
cazione e mezzo di agitazione il ritorno al
liberalismo democratico e la richiesta di
garanzie legalitarie, e deve liquidare stori-
camente il metodo delle alleanze a fini
transitori del partito rivoluzionario di clas-
se sia con partiti borghesi e di ceto medio
che con partiti pseudo-operai a program-
ma riformistico.

9. Le guerre imperialiste mondiali di-
mostrano che la crisi di disgregazione del
capitalismo è inevitabile per il decisivo
aprirsi del periodo in cui il suo espandersi
non esalta più l’incremento delle forze
produttive, ma ne condiziona l’accumula-
zioneaduna distruzionealterna emaggiore.
Queste guerre hanno arrecato crisi profon-
dee ripetutenella organizzazionemondiale
dei lavoratori, avendo le classi dominanti
potuto imporre ad essi la solidarietà nazio-
nale e militare con l’uno o l’altro
schieramento di guerra. La sola alternativa
storica da opporre a questa situazione è il
riaccendersi della lotta interna di classe
fino alla guerra civile delle masse lavora-
trici per rovesciare il potere di tutti gli Stati
borghesi e delle coalizioni mondiali, con la
ricostituzione del partito comunista inter-
nazionale come forza autonoma da tutti i
poteri politici e militari organizzati.

10. Lo Stato proletario, in quanto il suo
apparato è un mezzo e un’arma di lotta in
un periodo storico di trapasso, non trae la
sua forza organizzativa da canoni costitu-
zionali e da schemi rappresentativi. La
massima esplicazione storica del suo
organamento è stata finora quella dei Con-
siglidei lavoratori apparsanella rivoluzione
russa dell’Ottobre 1917, nel periodo della
organizzazione armata della clsse operaia
sotto la guida del partito bolscevico, della
conquista totalitaria del potere, della di-
spersione dell’assemblea costituente, della
lotta per ributtare gli attacchi esterni dei
governi borghesi e per schiacciare all’in-
terno la ribellione delle classi abbattute,
dei ceti medi e piccolo borghesi e dei partiti
dell’opportunismo, immancabili alleati
della controrivoluzione nelle fasi decisive.

11. La difesa del regime proletario dai
pericoli di degenerazione insiti nei possi-
bili insuccessi e ripiegamenti dell’opera di
trasformazione economica e sociale, la cui
integrale attuazione non è concepibile al-
l’interno dei confini di un solo paese, può
essere assicurata solo da un continuo coor-
dinamentodellapolitica delloStatooperaio
con la lotta unitaria internazionale del
proletariato di ogni paese contro la propria
borghesia e il suo apparato statale e milita-
re, lotta incessante in qualunque situazione
di pace o di guerra, e mediante il controllo
politico e programmatico del partito comu-
nista mondiale sugli apparati dello Stato in
cui la classe operaia ha raggiunto il potere.
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INDICE PER TITOLI DELL’ ANNATA 1998

Nr. 57-58 (Gennaio 1998)

- Il problema della sopravvivenza in questa società è sempre più esasperato: ogni ricchezza viene
accumulatadai capitalisti, ai proletari eai diseredati di tutto ilmondo toccaogni genere di povertà,
miseria, fame, disperazione

- Le crisi di Borsa e lo spettro del crac dell’ economia mondiale
- L’ intesa sindacati-governo sulle pensioni riconferma la linea del collaborazionismo sindacale

edell’opportunismopoliticonelgraduareilpeggioramentogeneraledellecondizionidisopravvivenza
dei proletari di oggi e, in misura maggiore, delle generazioni future

- Lavori Socialmente Utili. L’esigenza di difendere la sopravvivenza quotidiana e il salario, trova
nella lotta classista la sua più efficace soluzione

- Contro ogni forma di precarietà (volantino)
- Lavoro o Salario di disoccupazione (volantino)
- Trotsky: Terrorismo e comunismo, (7 puntata)
-Resocontodell’ultimaRiunioneGenerale. Lalungaearduaoperadiriconquistadelpatrimonio

teorico, politico e di prassi che caratterizza una organizzazione di partito classista, è alla
base del nostro lavoro per la ricostituzione della compagine fisica del partito comunista
internazionale

- La Storia della Sinistra comunista, al suo quarto volume
- La fregata paura della critica spinge al ridicolo
- Appunti sulla questione della formazione del partito dopo la crisi esplosiva del 1982-84 (II°)
- Francia: Lo sciopero dei camionisti, ovvero come è stato sabotato il movimento

Nr. 59 (Aprile 1998)

- Ilcapitalismomoderno: tagli secchiai servizi sociali, agevolazionialle imprese, rottamazionedella
forza lavoro! Ai proletari, anche solo per sopravvivere, non resta che lottare, duramente, sulla
trincea di classe

- Il bluff delle 35 ore
-SulcasoDi Bella e le terapiecontro i tumori:Lecontraddizioni dellamedicinacapitalisticamettono

sempre più in rilievo che lo sbocco della medicinaborghese, “convenzionale” o“alternativa”, non
è laguarigionedallemalattie,mala redditività(leggi profitto)dei farmaci, dellecure,delle strutture
sanitarie

- 35 ore: come il collaborazionismo politico e sindacale trasforma la rivendicazione classista della
riduzionedell’ orariodi lavoro inoccasionedipeggioramentodellecondizionigeneralideiproletari
occupati e disoccupati

- Sullo sviluppo contraddittorio dei movimenti proletari del napoletano che lottano contro la
disoccupazione

(volantini dei movimenti: Uniti per la difesa del lavoro e la creazione di nuovo lavoro - Contro i
licenziamenti e per il superamento della precarietà - Lavoro o non lavoro... vogliamo campare! -
Uniamoci e lottiamo contro precarietà e disoccupazione - Contro precarietà e disoccupazione
lottiamo uniti, per tutti lavoro stabile o salario garantito) (volantini di partito: Salario da lavoro
o Salario di disoccupazione - Lavoro o salario di disoccupazione)

- Regno Unito, paese della cuccagna per i borghesi (1)
- Il nostro 1848. Marx ed Engels sulle prime rivoluzioni proletarie del 1848: La rivoluzione di

giugno, Vittoria della controrivoluzione a Vienna, Il movimento rivoluzionario)
- Dalla Francia: La lotta dei disoccupati riguarda tutta la classe operaia
- Note: Repressione in Tunisia - Marocco, anche qui è di casa la politica del gettare sul lastrico i

proletari quando una miniera non è più “redditizia” - Tailandia, giovane e brutale capitalismo
d’assalto

Nr. 60-61 (Agosto 1998)

- Uno sguardo dal ponte
- Il “Manifesto del partito comunista” di Marx-Engels, programma invariante dei comunisti

rivoluzionari
- Napoli, capitale della disoccupazione e delle contraddizioni sociali
- (volantino di partito: L’unione dei proletari fa la loro forza, ma solo sul terreno della lotta di classe)
- Lotte e problemi sociali raccontati dalla stampa borghese
- Ancora su “Auschwitz, o il grande alibi della democrazia”: “Mouvement Communiste”,

portavoce delle peggiori idiozie dell’ ideologia borghese
- Trotsky: Terrorismo e comunismo (8 puntata)
- Regno Unito, paese della cuccagna per i borghesi (2)
- Indice per titoli dell’ annata 1997 de “il comunista”

Nr. 62 (Ottobre 1998)

- Petrolchimico di Porto Marghera: il modo di produzione capitalistico è il mandante, i borghesi
sono i suoi sicari!

piùpotentimezzididivisionechelaborghesia
conosca ed utilizzi, e le dimostrazioni
concrete non mancano certo. Nello stesso
tempo,l’interventomilitareNato,hamostrato
come la parola d’ ordine democratica dell’
autodeterminazione dei popoli può essere
agevolmente maneggiata e utilizzata dalla
borghesiaper scopi diametralmenteopposti
aquelli chesidannoadintendere.Perquanto
riguardagliindipendentistikosovarialbanesi
(dalpartitodiRugovaall’UCK)èdimostrato
che sono burattini in mano alle potenti
borghesie occidentali, e che altra mira non
hanno che quella di assicurarsi il diritto a
mettere le mani su una parte almeno delle
ricchezze che provengono e proverranno
dallosfruttamentodelproletariatokosovaro
edellerisorsenaturalidelKosovo.Sequesto
dirittodirapinasaràconcretizzatonellaforma
diunoStato indipendente, di unProtettorato
onellaformadiRegioneautonomaall’interno
delloStatoserbo, per la borghesia kosovara
albanesehaimportanzarelativa:l’importante
è che ad essa sia riservato quel diritto di
rapina! Per quanto riguarda le potenze
imperialistiche occidentali che hanno fatto
la guerra contro la Serbia, è dimostrato
ampiamentecheladifesadei “dirittiumani”
dei kosovari albanesi è stato solo un osceno
pretesto a copertura di interessi ben più
materiali e concreti legati a quanto Lenin
scrisse più di ottant’anni fa: i piccoli
frammenti di Stati “indipendenti” quali la
Croazia,laSlovenia,laBosnia,laMacedonia,
ilMontenegro, la stessaSerbia,o l’Albania,
etantopiù l’eventualestaterellodelKosovo,
sono colonie militari dei diversi gruppi di
grandi potenze, giocattoli per i loro
interessi militari ed economici, territori di
sfruttamento per il capitale straniero,
campi di battaglia per le guerre future.
Passerà per la Macedonia e il Kosovo il

nuovo oleodotto che porterà il petrolio dal
Caucaso al Mar Adriatico? Ragione in più
per scatenare la guerra di interessi di questo
o quel gruppo di grandi potenze, e perché
questi interessi si impongano con la guerra
guerreggiata: in Kosovodifendendo“diritti
umani”, in Cecenia e Daghestan
combattendo il “terrorismoislamico”.

Da parte della Serbia, attaccata
militarmenteneipropri confini dallegrandi
potenze imperialistiche che, oltretutto, si
professano difensori dei diritti di sovranità
dei popoli e di ogni paese, si è fatta con
successo la propaganda dell’ unione sacra
di tutti i serbi contro l’aggressione militare
dellaNatoedeldirittodidifesadellapropria
sovranità (a sua volta democraticamente ed
elettoralmente espressa), propaganda che
ha influenzato tutte le classi sociali,
compreso il proletariato serbo che si è
mobilitato in difesa dello Stato, per il
mantenimento del Kosovo nei confini dello
Stato serbo, per la difesa della patria dall’
aggressione straniera. Il peggiore
nazionalismohacosìavutomododirivestire
ogni benchè minima manifestazione di
opposizione alla guerra e alla politica di
Belgrado.

In questa situazione, di fronte ad
un proletariato oggi incapace di esprimere,
non solo e non tanto nei Balcani, ma in tutti
i paesi e specialmente nei grandi paesi
imperialisti, una resistenza di classe degna
di questo nome, sul terreno della lotta in
difesa delle condizioni di vita e di lavoro
come su quello della lotta contro ogni
oppressionenazionalee razziale, edi fronte
amovimentidemocratici indipendentistiper
lo più “strumenti degli intrighi clericali o
finanziari”,comedicevaLenin, monarchici
o repubblicani di altri paesi, la
rivendicazione “assoluta” dell’
autodeterminazione del Kosovo, o di
qualsiasialtrapiccolanazione,risultaessere
una copertura per gli intrighi borghesi tanto

dellegrandi potenze imperialistichequanto
delle piccole potenze regionali.

Qualedovevaedeveessere,allora,
l’ atteggiamento proletario di fronte alla
guerra in Jugoslavia?

Prima di tutto i proletari dei paesi
Nato dovevano decisamente opporsi alla
guerra portata contro la Serbia, denunciare
come propaganda imperialistica le
gisutificazioni addotte e non riprendere i
temi di questa mobilitazione ideologica
(libertà, indipendenza, autodeterminazione
per il Kosovo, ecc.) ma mostrarne lo scopo
bellico, opporsi all’ invio delle truppe di
occupazione in Kosovo e nei paesi vicini.
Quanto ai proletari serbi, del paese
oppressore in Kosovo, dovevano e devono
rivendicare senza esitazioni il diritto all’
autodeterminazione degli abitanti del
Kosovo, senza limitarsi a rivendicarlo a
parolemaneifatti,pretendendol’immediato
ritirodelletruppediBelgradoecombattendo
contro la repressione poliziesca
antialbanese, esercitando per quanto
possibile azioni contro la guerra e
manifestandoapertamente la solidarietàcon
i proletari kosovari rompendo decisamente
la pace sociale e la collaborazione con la
“propria” borghesia. IproletaridelKosovo,
a loro volta, dovevano e devono opporsi al
nazionalismo kosovaro albanese e alla sua
rivendicazioneindipendentista,opporsiall’
alleanza antiserba con l’ imperialismo
occidentale e cercare in tutti i modi la
solidarietà e l’ unione con i proletari serbi.
Disfattismo rivoluzionario contro la guerra
borghese significa rompere su tutti i fronti
con la collaborazione interclassista, e unire
leforzeproletariedellevarienazionalitàaldi
sopradeiconfiniedelledifferenzenazionali
per combattere insieme, sui diversi campi,
controleproprieborghesienazionali.Questo
atteggiamentoè l’ unicochepuò sviluppare
la fiduciafra iproletaridinazionalitàdiverse
e di cui le rispettive borghesie alimentano
invece i contrasti; è l’ unico grazie al quale
i proletari possono contare su di una
solidarietà robusta ed efficace di qua e di là
del fronte borghese di guerra; è l’ unico che
può combattere efficacemente le
conseguenzeimmediateefuturedellaguerra
borghese.

Questo, per i proletari di entrambi
i lati del fronte, era ed è l’ unico modo per
comportarsi conformemente ai principi
internazionalistidi classe, per difenderenei
fatti gli interessi generali del movimento
proletario contro gli interessi generali e
particolari delle diverse borghesie, il solo
modo perché dalla guerra esca un
rafforzamentodellecapacitàdilottaclassista
del proletariato e, nonostante tutte le sue
distruzionielesueatrocità,unaaccelerazione
della maturazionedellecondizioni generali
per la rivoluzione socialista.

- Napoli: per l’unità dialettica del movimento di lotta contro la disoccupazione
(volantino di partito: Salario da lavoro o salario di disoccupazione. Abolizione del DL 468/97)
- La prospettiva del comunismo trova nell’ Ottobre bolscevico una formidabile conferma: lezione

storica e internazionale della rivoluzione proletaria, e della controrivoluzione borghese
- Appunti sulla questione della formazione del partito dopo la crisi esplosiva del 1982-84 (III)
- Lotte operaie nel mondo
- Lotte e problemi sociali raccontati dalla stampa borghese
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- Si avvicinano tempi difficili: le borghesie d’Europa mettono la sinistra parlamentare al governo
- L’ imperialismo italiano alla prova del “caso Ocalan”
-Infortuni allaFincantieri diPortoMarghera.La lottaper lasicurezzasulpostodi lavoroèvitalequanto

la lotta per il salario
- Trotsky: Terrorismo e comunismo (9 puntata)
- “Auschwitz, o il grande alibi della democrazia”: posizioni marxiste davvero indigeste
- Il trapianto di una mano: una “nuova tappa” della medicina borghese
- Guai in vista se le borghesie più potenti della terra si pentono delle proprie malefatte!
- Scuola pubblica, scuola privata

Unpunto d’incontroaGenova

Si può prendere contatto con il partito,
attraverso i nostri simpatizzanti
genovesi,ogni sabato, dalle ore 17 alle 19,
nel locale di Via S. Croce 24r, a Genova.
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